
SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE,
ART.2, COMMA20/B

LEGGE 662/96 - ROMA

M E R C O L E D Ì 2 4  N O V E M B R E 2 0 0 4 A N N O I I  •  N ° 2 3 7 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I

Chiuso in redazione alle 20,30

La prima visita all’estero del riconfermato
presidente americano è stata in Ame-

rica latina, in Cile e più brevemente in Co-
lombia al suo ritorno a Washington. La scel-
ta si può definire occasionale dato che la
presenza di George W. Bush a Santiago era
motivata dalla partecipazione al vertice
dell’Apec, il gruppo di cooperazione eco-
nomica dell’Asia Pacifico, area questa cer-
tamente situata tra le priorità degli interessi
strategici di Washington (e di Pechino che
non a caso è stato alla ribalta di quel verti-
ce).

Quale che sia l’ordine delle sue prio-
rità geostrategiche, gli Stati Uniti consi-
derano comunque il subcontinente come
solidamente sotto controllo, sia dal punto
di vista della sicurezza emisferica – ormai
da tempo salvaguardata dalla scomparsa
della longa manus sovietica dai tentativi di
sovversione politica – sia da quello dei
suoi interessi commerciali.

Eppure, proprio per questi motivi, l’A-
merica latina si va emancipando sotto di-
versi aspetti dal tradizionale status di back-
yarddi cortile di casa del grande vicino. An-
zitutto perché la scomparsa del bipolari-
smo Usa-Urss apre nuovi spazi per le po-
larità geopolitiche del subcontinente. In se-
condo luogo, il percorso del grande pro-
getto clintoniano di integrazione com-
merciale delle 34 democrazie latinoame-
ricane nella zona di libero scambio delle
Americhe (Ftaa), processo avviato nel 1994
e che dovrebbe maturare l’anno prossimo,
tende a perdere colpi a causa delle marca-
te tendenze protezionistiche nel Con-
gresso americano soprattutto in materia di
prodotti agricoli. Le stesse difficoltà stan-
no ritardando la ratifica del trattato cen-
troamericano, malgrado il sostegno di pae-
si di quella regione all’intervento in Iraq.

In questo quadro complesso, si sta de-
lineando una forte avversione all’unilate-
ralismo di Washington, come conferma un
dibattito organizzato da Le Monde l’11 no-
vembre su “unilateralismo e multilatera-
lismo” cui partecipavano fra gli altri l’ex mi-
nistro degli esteri argentino Dante Capu-
to autore del rapporto dell’Undp su “De-
mocrazia in America latina”, Marco Ayre-
lio Garcia consigliere diplomatico di Lula,
Pascal Lamy commissario europeo al com-
mercio e Felipe Gonzalez. In sintesi, da
questa discussione emergevano soprat-
tutto due idee: da una parte solo le aggre-
gazioni regionali sono in grado di com-
pensare gli squilibri di un mondo esposto
all’unilateralismo e dall’altra una grande at-
tesa per il ruolo che l’Europa potrebbe
esercitare per sostenere questo processo in
America latina, non solo per la sua espe-
rienza nei processi integrativi, ma per la
sua posizione di primo fornitore di coo-
perazione, per il suo primato per volume
di investimenti e per il suo secondo posto
come partner commerciale.

Le importanti potenzialità che l’attua-
le fase può aprire all’Europa in America la-
tina non debbono ignorare i problemi da
superare e le difficoltà che la regione si tro-
va ad affrontare. I sussidi agricoli sono an-
che per l’Ue causa di divergenze, che pesano
fra l’altro sulla finalizzazione dell’accordo
di associazione col Mercosur. Non vanno
inoltre trascurati diversi fattori di crisi attuali
o potenziali che l’America latina sta oggi af-
frontando: le turbolenze finanziarie, pro-
blemi sociali strutturali e tensioni identi-
tarie. Creano frustrazioni che finora sono
riuscite a canalizzarsi nelle istituzioni de-
mocratiche, ma che potrebbero sfociare in
sfide popolari al processo di consolida-
mento continentale della democrazia af-
fermatosi negli anni ’90.SEGUE A PAGINA 6

America latina,
mani libere

tra Bush e Ue
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Un’autocisterna, e l’Italia si divide in due. È bastato l’incidente a una autocisterna

piena di Gpl, nel tratto cruciale dove la A14 incrocia la tangenziale di Bologna, e l’Italia autostradale è rimasta

paralizzata. Traffico impazzito per tutta la notte di lunedì e fino a ieri mattina, con conseguenze gravi anche

dentro la città di Bologna. È esplosivo il cocktail dei trasporti pericolosi e della monocultura su gomma. (Ap)

INCIDENTE SULLA A14

Partito
Nazionale

Fiscale
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ORLANDO

La lettera di Berlusconi al Foglio
– o del direttore del Foglio a se

stesso con lo pseudonimo Silvio
Berlusconi – segna la linea rossa tra
il regime personale dell’ordinaria
prevaricazione e il regime politico
vero e proprio. I paragoni sono an-
tipatici e impropri. Ma accadde co-
sì anche al tempo di Mussolini. Do-
po quasi tre anni di regime perso-
nale, cedette all’alzamiento dei con-
soli della Milizia, che gli imposero
di uscire dai dubbi e dalle perples-
sità del dopo Matteotti. Allo stesso
modo Berlusconi, che nei giorni
delle “due Simone” pareva optare
per le soluzioni morbide alla Letta
o alla Frattini, riprecipita nella vo-
cazione estremista della scesa in
campo, di fronte all’insorgere del
partito fiscale e dei suoi organi di
stampa: Il Giornale, il Foglio, Libero,
Il Tempo, che a titoli di scatola gli in-
giungono “Sveglia”. Il suo problema
è parlare, prima che altri provino a
farlo, a quel potenziale Pnf (Partito
nazionale fiscale) di elettori che al-
le europee hanno abbandonato For-
za Italia, rifugiandosi nel non voto. 

Quando Kennedy promise a
ogni americano la nuova frontiera,
disse: «Non chiederti cosa l’Ameri-
ca può fare per te, ma cosa puoi fa-
re tu per l’America».

Berlusconi non parla del paese
Italia, ma di Stato, per ribaltare la
filosofia kennediana e poter dire
che  saremo liberi solo riducendo la
nostra dipendenza dallo Stato: «Che
è fatto per servire il cittadino e non
per esserne servito». Tesi ovvia in
assoluto, ma opinabile quando si di-
stingue: agli scandinavi non viene
il desiderio di ridurre la propria “di-
pendenza” dallo Stato sociale. Qua-
ranta milioni di americani disere-
dati vorrebbero poter godere di un
po’ di “dipendenza” dallo Stato. In
Italia lo Stato non piace a nessuno,
com’è; ma tutti sanno che, se inve-
ce di migliorarlo lo si diminuisce,
l’intera diminuzione va a carico dei
deboli: di quelli che non hanno ri-
sorse per realizzare il mito berlu-
sconiano del pareggio fra non pa-
gare le tasse e pagarsi invece l’o-
spedale, la scuola, l’università.
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��Putin intima all’Occidente di stare alla larga. Il leader dell’opposizione si autoproclama

A un passo dalla guerra civile. I minatori minacciano la “occidentale” Kiev

L’Ucraina si spezza, torna
la paura nel cuore d’Europa

4 IL DIBATTITO NEL CENTROSINISTRA

Da Sharm el-Sheikh luce verde alle
elezioni di gennaio. Ma prima una
conferenza di riconciliazione nazionale

Basta con la Gad, si chiamerà L’Alleanza.
Aperture sulle liste unitarie riformiste.
Salvati: «Margherita, ti conviene l’unità»

5UNA ROAD MAP ANCHE PER L’IRAQ

Agenti antisommossa dislocati intorno alla presi-
denza. Duecentomila persone invitate a marciare

«pacificamente e senza rompere nulla» proprio sul pa-
lazzo più conteso. Una cerimonia di autoproclamazio-
ne in parlamento da parte del leader sconfitto. Mani-
festazioni di massa in tutte le città “occidentali” del pae-
se. E infine, dal grande Est russofono, la minaccia di
far marciare contro la capitale le masse di minatori fe-
deli al governo uscente.

Questi gli ultimi drammatici flash dalla notte ucrai-
na, per quella che secondo tutte le apparenza potrebbe
anche essere stata la vigilia di uno scontro non più so-
lo politico. Del resto, a dire ieri che l’Ucraina è «a un
passo dalla guerra civile» è stato proprio Viktor Yush-
chenko, il leader della coalizione liberale sostenuta da-
gli Stati Uniti che non riconosce la validità del voto di
domenica scorsa. Dall’altra parte, il presidente uscito
eletto dal ballottaggio contestato, Viktor Yanukovich, re-
spinge tutte le accuse e ieri sera ha ordinato alle forze
speciali di polizia di difendere il palazzo della presi-
denza.

La giornata aveva visto il protagonismo di Yush-
chenko, nella speranza di dare una spallata di massa agli
avversari. Si è recato in parlamento e, forzando le resi-
stenze del presidente dell’assemblea, si è autoprocla-
mato presidente dell’Ucraina. Poi ha tenuto un comi-
zio nella straboccante piazza antistante.

Tutti gli occhi sono su Kiev. Da Mosca, Putin ha in-
timato alla Ue e agli Usa di tenersi alla larga dall’Ucraina
e a rispettare l’esito delle elezioni. Dalla parte opposta,
Bruxelles ha invitato il presidente uscente, Leonid Ku-
chma, a tenere conto delle fortissime contestazioni avan-
zate non solo dalle opposizioni, ma da tutti gli osser-
vatori internazionali.

Ma la situazione è anche più complessa di così. In
un’intervista a Europa, lo storico russo Zhores Medve-
dev spiega come la parte occidentale del paese abbia in
realtà margini ridotti di autonomia, essendo la più po-
vera. In più, l’Ucraina nel suo insieme è dipendente dal-
la Russia in tutto, e soprattutto per gli approvvigiona-
menti energetici. ALLE PAGINE 2 E 3

Perquisizioni e avvisi di garanzia per falso in bilan-
cio, false comunicazioni sociali e false fatturazio-

ni. Il sospetto della procura di Monza è che il colosso
delle costruzioni, Impregilo, abbia nascosto i dati veri
dell’impresa: nel mirino ci sono i bilanci del 2003 e un
bond da 125 milioni di euro prossimo alla scadenza. A
finire nel registro degli indagati sono l’amministrato-
re delegato Piergiorgio Romiti e il presidente Paolo Sa-
vona insieme ad  altri dirigenti e amministratori del
gruppo. Secondo una nota di Impregilo ai vertici non
verrebbero contestate le false fatturazioni mentre si so-

stiene di aver adottato «corretti criteri di valutazione nel-
la redazione dei bilanci». Sarà l’inchiesta ora, condotta
dal pubblico ministero Walter Mapelli già noto per aver
indagato sulla truffa connessa al caso Cirio, a chiarire
una vicenda destinata ad influire sugli assetti del capi-
talismo nazionale. 

In mattinata, ieri, il titolo Impregilo è stato sospe-
so in Borsa in attesa di informazioni, mentre il titolo
Gemina, che è la società controllante del gruppo, è sta-
to sospeso per eccesso di ribasso. Dalle perquisizioni
effettuate nella sede legale a Sesto San Giovanni e a Ro-

ma (otto gli scatoloni di documenti sequestrati) l’obiettivo
degli inquirenti sembra essere la valutazione della rea-
le situazione patrimoniale del primo gruppo italiano di
ingegneria e general contracting nei settori costruzio-
ni e ambiente, attivo in Europa, America, Medio orien-
te e Asia. Al 30 settembre il suo risultato operativo era
pari a 131,1 milioni di euro ed il valore di produzione
pari a 2.279,5 milioni di euro. Nello stesso mese la po-
sizione finanziaria netta del gruppo ha evidenziato un
saldo negativo di 497,1 milioni di euro, in diminuzio-
ne di 149,7 milioni rispetto all’indebitamento del 2003.

Un’altra mazzata sulla finanza italiana. Monza indaga
sui bilanci Impregilo (grandi opere). Crolla Gemina

Signor Direttore, La ringrazio
per l’attenzione che ha vo-

luto riservare al mio nuovo libro
Storia d’Italia da Mussolini a Ber-
lusconi. Lei si scandalizza per la
grande quantità di mie presen-
ze televisive. Mi permetto di os-
servare quanto segue. 1) L’usci-
ta dei miei libri, a torto o a ra-
gione, rappresenta un evento
editoriale. La Storia d’Italia è
uscito da una settimana e se ne
sono già occupati 43 – dico qua-
rantatré – quotidiani e cinque
settimanali con 98 articoli. Sono
annunciati molti altri interven-
ti. I lanci di agenzia sono stati fi-

nora 73. Esiste una Fondazione
Bruno Vespa che corre ogni an-
no in soccorso dell’autore? Può
cortesemente indicare un qua-
lunque altro libro che abbia que-
sta rassegna stampa? 2) Le mie
apparizioni in Rai sono più nu-
merose perché, come è noto, in
questa azienda c’è il maggior nu-
mero di contenitori. Ma ho ri-
cevuto molti inviti dalle reti Me-
diaset, da La 7 e da Sky. Perché
tanti inviti? Perché, diciamo co-
sì, durante il mio intervento l’a-
scolto non va male. 3) L’anno
scorso, per il suo libro di Bagh-
dad, Lilli Gruber ha fatto (giu-

stamente) il mio stesso percor-
so promozionale. Come mai il
Suo giornale non ha avuto nien-
te da obiettare, nonostante la
copertura stampa di Lilli fosse
assai più modesta? Se non ri-
sponde su questo punto, signor
Direttore, la Sua credibilità su-
bisce un duro colpo.

L’invidia, diceva Erodoto
2500 anni fa, fa parte della na-
tura umana. Dalle sue parti, si-
gnor Direttore, deve esserci un
Dna molto predisposto a svi-
luppare questo virus. Con i mi-
gliori saluti. Bruno Vespa

Sono grato a Bruno Vespa

per l’attenzione con cui legge Eu-
ropa e per il fatto che conferma
quanto scritto dalla nostra Fabri-
zia Bagozzi: a nessun autore la
Rai ha mai riservato un uguale
trattamento di favore per pro-
muovere un libro (solo lo scorso
anno 20 ospitate in altrettante tra-
smissioni per un totale di
2h.38m.39s.). Poiché la Rai è l’a-
zienda per la quale Vespa lavora
si potrebbe parlare di concorrenza
sleale e richiedere l’intervento del-
l’Authority. Poiché si tratta di pub-
blicità gratuita sottratta alle casse
della Sipra si potrebbe richiedere
anche l’intervento della Corte dei

conti. Perché, qualora Vespa l’a-
vesse dimenticato, la Rai è un ser-
vizio pubblico finanziato con i sol-
di dei cittadini. Gli editori privati
possono fare quel che vogliono. La
Rai no. E se lo scorso anno lo ha
fatto la Gruber il nostro giudizio
non cambia: sempre di uso priva-
to di servizio pubblico si è trattato.
Quanto ad Erodoto lo rassicuria-
mo: nel nostro Dna non alligna il
virus dell’invidia ma solo elemen-
tari “tracce” di etica e di moralità
pubblica che, a quanto sembra, so-
no totalmente assenti nel Dna del-
l’autore di tanti straordinari “even-
ti editoriali”. (nrn)

«È solo invidia, i miei libri sono eventi editoriali»
Vespa legge “Europa”, si offende, si autoesalta e non smentisce

Non per voler fare i pierini ma

siamo stati i primi a storcere

il naso sull’acronimo Gad. E

non solo per l’inevitabile so-

vraesposizione di un carissimo

amico. “L’Alleanza” è perfet-

to. Potremo così chiamare i

partiti gli “Alleati”, parola che

per molti di noi è sinonimo di

vittoria e di liberazione.

No Gad

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it La sfiducia degli iracheni nelle elezioni nell’ultimo rapporto del Csis (ing) @ Ricette democratiche per uscire dalla depressione post-voto. C'è anche il reverendo Jackson (ing)
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47 milioni
a cavallo tra Ue

e Russia

Il paese, con una superficie di
603,700 km quadrati, confina a

est con la Russia e a nord con la Bie-
lorussia, a ovest con i paesi membri
della Unione europea, Polonia, Slo-
vacchia e Ungheria e a sud con la Ro-
mania e la Moldavia ex sovietica.

La popolazione è di circa 47 mi-
lioni. La lingua ufficiale è l’ucraino.
Il russo è diffusamente parlato in
Ucraina orientale e centrale.

Sostanzialmente rurale, il paese
ha perduto, negli anni Trenta circa
sette milioni e mezzo di persone in
seguito alla fittizia carestia che fu
causata dalla forzata collettivizza-
zione e dalla repressione del nazio-
nalismo ucraino operate da Josip
Stalin. Altri otto milioni di persone
morirono durante l’occupazione na-
zista.

L’Ucraina è stata sotto il dominio
russo per almeno tre secoli, dall’e-
poca degli zar fino al governo sovie-
tico.

Il paese ha dichiarato l’indipen-
denza dall’Urss dopo il fallito colpo
di stato contro l’allora capo del Crem-
lino Michail Gorbaciov, nell’agosto
del 1991. Gli ucraini votarono nove
su dieci in favore dell’indipendenza
in un referendum tenutosi nel di-
cembre di quello stesso anno.

Il presidente ucraino viene elet-
to per un mandato di cinque anni.
Il presidente nomina il primo mi-
nistro, e la nomina del capo del go-
verno come quella degli altri mini-
stri e dei massimi dirigenti dell’am-
ministrazione locale è soggetta alla
ratifica del parlamento.

Il primo presidente del paese fu
Leonid Kravchuk, che venne eletto
contemporaneamente allo svolgersi
del referendum, nel 1991. Nel 1994
perse la carica. A succedergli fu Leo-
nid Kuchma, riconfermato nel 1999
per un secondo mandato.

L’Ucraina sta cercando di mi-
gliorare i suoi rapporti con Russia,
Stati Uniti e Unione europea, ma ne-
gli ultimi tempi ha stretto sempre
più legami che di fatto la portano a
ruotare nell’orbita di Mosca.

Nei tre anni passati l’economia
ha mostrato una robusta ripresa do-
vuta alle forti esportazioni, princi-
palmente di acciaio e prodotti chi-
mici, ma gli investitori privati sono
preoccupati per la esorbitante buro-
crazia esistente nel paese, e anche
per la corruzione e la mancanza di
trasparenza. (reuters -

traduzione di caterina sveva lenzi)

��

P R I M O  P I A N O

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

La crisi politica cui stiamo assisten-
do in questi giorni, è la dimostra-

zione che in Ucraina la transizione ver-
so una società democratica e liberale e
un’economia di mercato, si sta rivelan-
do molto più difficile di quanto sia av-
venuto nei paesi dell’Europa centrale o
nella stessa Russia. Kiev, a differenza di
Mosca, al momento della dissoluzione
dell’Urss, non possedeva le risorse na-
turali di cui era provvisto il Cremlino,
e nemmeno una vera struttura statale
che comunque le manca da almeno tre
secoli. Inoltre la presenza nelle sue isti-
tuzioni della vecchia nomenclatura co-
munista, ha frenato la transizione, men-
tre chi ha in mano le leve del potere eco-
nomico, non è tuttora realmente inte-
ressato a vere riforme di struttura. Il fal-
limento del tentativo delle riforme ra-
dicali degli anni ’90, quando si cercava
di copiare i successi di Balcerowicz in
Polonia, è stata la dimostrazione del-
l’impossibilità della ristrutturazione del
sistema economico ucraino.

Non è una nazione unita
Un’altra peculiarità del paese è che la so-
cietà ucraina non rispecchia ancora
una nazione unita. Forte è la differen-
za tra i territori orientali, zona degli sto-
rici insediamenti slavi, e il sud del pae-
se con la Galizia dal passato asburgico
e radicate tradizioni cattoliche. Proprio
perciò, a differenza di quanto avvenu-
to negli stati nati dal collasso dell’Urss,
nel paese è mancata la forza politica di
un movimento nazionale unitario, at-
torno a cui ci potesse stringere negli “an-
ni del caos”. È questa la principale dif-
ferenza con lo “scenario georgiano”.

A Tblisi è stata proprio la forza po-
litica del movimento nazionale, ad im-
pedire sbocchi destabilizzanti nelle ele-
zioni presidenziali dello scorso no-
vembre. Ora, la competizione tra Rus-
sia e Stati Uniti per l’Ucraina può ave-
re effetti dirompenti sia per il mante-
nimento dell’unità del paese che per i
rapporti tra Russia e occidente. So-
prattutto se le due potenze vengono ten-
tate di strumentalizzare le vecchie di-
visioni del paese. Un fattore questo che
Mosca ha creduto di poter sfruttare già
negli anni ’90. Quando, con la fine del-
l’Urss, nel 1991, Kiev accede all’indi-
pendenza, è convinzione russa che si
tratti di uno stato artificiale che, prima
o poi, si sarebbe disgregato e la sua par-
te orientale, popolata soprattutto da

grandi industrie ucraine. Il risultato è
notevole soprattutto nel settore ener-
getico. Le principali raffinerie del pae-
se passano sotto controllo russo. La di-
pendenza energetica ucraina dalla Rus-
sia è ora totale: l’80% del suo gas, i due
terzi del suo petrolio e il 100% del suo
combustibile nucleare sono russi.

Kiev ha cercato di forzare «l’assedio
delle materie prime», rifornendosi di
gas in Turkmenistan. Ma il gasdotto che
trasporta il gas turkmeno è russo. È
chiaro che gli Usa, sempre più blocca-
ti dalla guerra in Iraq, possono fare
ben poco per contrastare il disegno del
Cremlino che prevede il ritorno in for-
ze di Mosca in alcuni paesi dell’ex Urss,
non solo in Ucraina. Mosca si rifiuta di
ritirare le sue truppe dalla Georgia e dal-
la Moldavia. Utilizza i movimenti se-
paratisti in Abchazia e in Ossezia del
sud, per tenere sulle spine Tblisi. Cer-
ca di installarsi di nuovo nelle vecchie
basi sovietiche dell’Asia Centrale, in un
tentativo di bilanciare l’espansione mi-
litare americana in quelle repubbliche.
È ovvio che in Europa siano innanzi-
tutto i paesi baltici e la Polonia ad essere
maggiormente allarmati dalla rico-
struzione, sia pur parziale, di uno spa-
zio sovietico.

Per ora nessuno di loro sembra di-
sposto a lasciare che l’Ucraina segua le
sorti della Bielorussia dove Luka-
schenko si sta disponendo a diventare
dittatore a vita, con il tacito sostegno del
Cremlino. La Polonia, ormai uno dei
nuovi grandi attori dell’Unione allar-
gata, ha accusato più o meno aperta-
mente l’Uedi non voler utilizzare tutte
le leve a sua disposizione per contra-
stare questa politica, tanto più che il go-
verno americano ha preso delle misu-
re per sostenere l’opposizione al ditta-
tore bielorusso.

In effetti, Washington ha tutto l’in-
teresse a far si che prosegua l’indeboli-
mento russo. A questo scopo l’ingres-
so dell’Ucraina nelle istituzioni euro-
atlantiche sarebbe un colpo decisivo.
Putin lo sa. Con l’inaspettata vittoria di
Saakaschwili in Georgia, la Russia ha
già perso gran parte del suo influsso nel
Caucaso del sud. Il fatto che ora, no-
nostante i buoni rapporti tra Ue e Rus-
sia, una Ucraina rivolta ad occidente
possa rappresentare un pericolo per
Mosca è dovuto all’imperizia del Crem-
lino. Mosca paga la decisione di ap-
poggiare, costi quel che costi, un can-
didato screditato agli occhi degli elettori.
L’Ucraina è dunque il punto focale del-
la battaglia geopolitica in atto. Si può
prevedere che sarà uno scontro duro.

Venti sovietici
su un paese

senza bussola

CRISI UCRAINA

La transizione più difficile dopo il crollo dell’Urss e l’attuale partita geostrategica

L’Ucraina, a differenza della Russia, al momento della dissoluzione dell’Urss, non possedeva le risorse na-

turali di cui era provvisto il Cremlino, e nemmeno una vera struttura statale. Legata mani e piedi alle for-

niture russe, Kiev ha cercato di forzare “l’assedio delle materie prime”. Nella logica del contenimento e del-

l’indebolimento della Russia, l’Ucraina è diventata il punto focale di uno scontro geostrategico più grande.

Una folla immensa  nella centrale piazza dell’Indipendenza a Kiev (Ap Photo)

Mentre la tensione sale a Kiev e i militanti dell’opposizione
continuano ad affluire in piazza dell’Indipendenza, Amnesty
International fa sapere di aver sollecitato le autorità ucraine a
garantire che le forze dell’ordine rispettino il diritto di
manifestare della popolazione e che non si proceda a
maltrattamenti e arresti. Già in passato erano stati
denunciate all’organizzazione umanitaria violazioni dei
diritti di riunione e di espressione in Ucraina.

Amnesty: «Rispettate i manifestanti»

Enrico Letta, responsabile economico della Margherita,
commenta la situazione ucraina: «Bisogna aspettare e vedere
come vanno le cose. Spero che Putin non forzi la mano. E
spero che Berlusconi si attesti sulla linea dell’Unione europea,
non faccia sconti a Putin né al presidente uscente». Letta ha
detto di aspettarsi che il governo italiano non si faccia regali
non richiesti e non dovuti a Mosca come quello che
Berlusconi fece parlando di Cecenia un anno e mezzo fa.

Enrico Letta: «Nessuno sconto a Putin»

russi avrebbe chiesto l’annessione alla
Russia.

Di fronte a questa possibilità gli
Stati Uniti, spinti dalla potente lobby
della diaspora ucraina negli Usa, deci-
dono di sostenere l’indipendenza di
Kiev, e la sua esistenza come stato uni-
tario. Pur continuando ad aiutare eco-
nomicamente il Cremlino, il vero obiet-
tivo di Washington è allora, il «conte-
nimento di una Russia che sembra al-
lontanarsi dalla transizione democra-
tica». In questo scenario l’Ucraina ap-
pare un nuovo importante alleato per
l’occidente, pronto al partenariato con
la Nato e all’ingresso nell’Unione eu-
ropea. Kiev inoltre si mette alla testa di
un gruppo di paesi dell’ex Urss (Geor-
gia, Ucraina, Azerbaigian, Moldavia) e
da vita al Guam. Scopo fondamentale
del progetto statunitense è la costru-
zione di oleodotti e gasdotti che siano
in grado di evitare il territorio russo.

Il nuovo potere “sovietico”
Con l’attentato alle torri gemelle, il pa-
norama politico si trasforma, innanzi-
tutto nei rapporti tra Mosca e Wa-
shington. Le buone relazioni tra Wa-
shington e Kiev, lasciano il posto all’al-
leanza russo-occidentale. La Russia è
pronta a sfruttare le nuove possibilità
per ritornare a far valere i suoi interes-
si in Ucraina. Il Cremlino approfitta del-
l’enorme debito che Kiev ha nei con-
fronti del gas russo, per negoziare la par-
tecipazione delle sue imprese nelle

Il primo ministro Viktor Ya-
nukovich e il leader dell’op-

posizione Viktor Yushchenko
avevano totalizzato ognuno il
40% dei voti nel primo turno
del 31 ottobre. I due hanno
una visione molto diversa sul
futuro dell’Ucraina. Yanuko-
vich è considerato un sosteni-
tore dei grandi affari. Promette
l’appoggio statale all’industria
pesante e ricche indennità ai
veterani, ai militari e agli im-
piegati statali. Yuschenko pro-
muove l’immagine di sé stes-
so come di un combattente
contro la corruzione e il lob-
bismo, in favore delle piccole
e medie imprese. Promette di
sostenere l’iniziativa privata e
di creare condizioni favorevo-
li per tutti gli imprenditori.
Entrambi assicurano il loro
impegno per ridurre la po-
vertà e per rendere prospera
l’Ucraina a tredici anni dal col-
lasso sovietico.

Per assicurare la sosteni-

bilità della ripresa economica,
il nuovo leader dell’Ucraina
dovrà misurarsi con i seguenti
problemi-chiave e dovrà cer-
care di risolverli: 

1) rientrare dagli effetti del
forte slittamento fiscale attua-
to nel periodo pre-elettorale,
che pesa sul bilancio 2004 co-
me pure sul deficit del bilan-
cio 2005. Un aggiustamento
fiscale dopo le elezioni sarà es-
senziale anche per rientrare
nei parametri del Fondo mo-
netario internazionale (Fmi);

2) diversificare l’econo-
mia, sviluppare il mercato in-
terno ed eliminare la dipen-
denza dalle industrie rivolte al-
l’export, che attualmente rap-
presentano circa il 60% del
prodotto interno lordo;

3) contenere le posizioni
d’interesse acquisite. I gruppi
economici con forti legami
politici hanno considerevol-
mente aumentato la loro in-
fluenza durante la presidenza

di Leonid Kuchma e tendono
a utilizzare il potere statale
per influenzare gli affari pri-
vati;

4) accelerare la privatiz-
zazione delle principali indu-
strie di stato (comunicazioni
ed energia) per attrarre vitali
investimenti esteri e moder-
nizzare l’obsoleta economia
di stampo sovietico;

5) ottimizzare e semplifi-
care il controllo governativo
sugli affari e sull’amministra-
zione;

6) liberalizzare il mercato
dei suoli. I terreni agricoli non
sono soggetti al libero com-
mercio ed è improbabile che
qualcosa cambi, per molti an-
ni a venire. Queste restrizioni
pongono forti limiti all’im-
prenditoria e rappresentano
un ostacolo fondamentale per
lo sviluppo dell’agricoltura.;

7) migliorare la traspa-
renza e il rispetto della legalità.

(reuters - trad. di c. s. l.)

Le sette fatiche di Ercole per un paese
ancora nel tunnel dei tempi dell’Urss Petrolio e affari sporchi. Così Putin controlla più

ALBERTO DE FILIPPIS
VARSAVIA

«La guerra per le risorse». È cosi che gli
analisti descrivono lo scontro che si

sta consumando in Europa centro-orientale.
Uno scontro per la distribuzione di greggio
e gas naturale che dalla Russia dovrebbe ar-
rivare sino al cuore del continente. Anche al
parlamento polacco le ingerenze del Cremli-
no nella politica energetica nazionale stanno
provocando malumori e tengono un intero
paese con il fiato sospeso. Una simile atten-
zione c’era stata qualche mese fa, quando era
ancora premier il socialdemocratico Leszek
Miller, un politico precipitato nel gradimen-
to popolare dopo i numerosi scandali che han-
no minato la credibilità del suo esecutivo. Al-
lora la drammatica discussione parlamenta-
re venne ripresa dalla tv e i polacchi scopri-
rono di essere ancora, come in passato, di-
pendenti da Mosca per l’energia. 

Un altro scandalo è esploso dopo che so-
no venute alla luce le “relazioni pericolose” in-
tessute nel luglio del 2003 a Vienna fra Jan
Kulczyk, una specie di Berlusconi polacco, e
Vladimir Alganov, una ex spia del Kgb che fra
il 1981 e il 1992, aveva lavorato all’ambascia-

ta russa di Varsavia. Secondo i documenti del-
la magistratura polacca, i due avrebbero trat-
tato l’acquisizione da parte della russa Lukoil
delle raffinerie di Danzica. L’uomo d’affari po-
lacco è accusato di avere intascato una maz-
zetta di cinque milioni di dollari per la sua
opera di mediazione. Da tempo le aziende rus-
se cercano di mettere un piede nei mercati eu-
ropei. Nei documenti che hanno inchiodato
Kulczyk si parlava anche di un certo “primo”.
In molti vi hanno letto il nome del presiden-
te Alexander Kwasniewski, ma nessuno ha po-
tuto provarlo. Jan Kulczyk, si è sempre di-
chiarato innocente e vittima di una macchi-
nazione politica.

Questo scandalo ha dimostrato quanto
Mosca sia ritornata ad avere una politica este-
ra attiva. Quello che una volta il Cremlino riu-
sciva a imporre con i carri armati adesso si
vuole determinare con la forza della pressio-
ne economica. Una pressione che è anche po-
litica, visto il controllo di Putin sui giganti rus-
si dell’energia. Non è una novità. Questa stra-
tegia era già stata messa nero su bianco da un
rapporto del Consiglio per le energie strate-
giche russo, dove il presidentissimo Putin
consigliava di «riportare i paesi della ex cor-
tina di ferro sotto la sfera d’influenza econo-
mica di Mosca», anche per creare una sorta

di stati-cuscinetto a difesa dei confini nazio-
nali. Secondo Zbigniew Siemiatkowski, ex ca-
po dei servizi segreti polacchi, questo non sa-
rebbe altro che una prosecuzione dell’impe-
rialismo sovietico con altri mezzi. Mezzi eco-
nomici. 

Russofobia? Odio mai sopito contro i vec-
chi padroni? Forse, ma non solo. La Polonia
è al 97% dipendente dal greggio russo. La so-
cietà che si occupa di importare il petrolio, la
J&S, ha sede legale a Cipro ed è accusata di
essere una entità creata dai servizi segreti rus-
si. I suoi proprietari sono due ucraini con pas-
saporto polacco che, dopo un avventuroso ini-
zio come distributori di jeans, nel 1997 era-
no già in grado di occuparsi del 70% delle for-
niture di greggio russo a Varsavia. Un salto
che a tanti è parso sospetto. Il petrolio arriva
in Polonia attraverso la pipeline Przyjazn. Se
Mosca dovesse, per una qualsiasi ragione, de-
cidere di chiudere il rubinetto, la Polonia
avrebbe a disposizione altri luoghi a cui fare
giungere petrolio acquistato altrove. Ad esem-
pio proprio Danzica con i suoi terminal Naf-
toport. Queste ultime strutture sono private,
ma la J&S (ancora lei) dispone di un diritto
di prelazione. Se l’affare dovesse andare in
porto, la Russia potrebbe, dall’oggi al doma-
ni, mettere in ginocchio la Polonia. La lotta è
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Una giornata
sull’orlo

della guerra civile

Al ballottaggio di domenica scorsa per la
corsa alla presidenza ucraina partecipa-

vano il filorusso e primo ministro uscente Vik-
tor Yanukovich, ben visto da Putin e consi-
derato il delfino del presidente Leonid Ku-
chma, e il liberale filo-occidentale Viktor Yu-
shchenko. Mentre l’esito delle votazioni del
primo turno, tenutesi il 31 ottobre, aveva da-
to per vincente lo sfidante Yushenko e gli exit
poll lo davano vincente anche al ballottaggio
per 54 a 43, per i dati ufficiali dello spoglio Yu-
shchenko è tre punti percentuali sotto al suo
avversario. L’Osce avanza dubbi sulla legitti-
mità delle consultazioni elettorali e il capo del-
la missione degli osservatori, Bruce George,
ha dichiarato che «il secondo turno delle ele-
zioni presidenziali non ha rispettato un nu-
mero consistente di condizioni dell’Osce e del
consiglio di Europa».

Secondo quanto denunciato dagli osser-
vatori internazionali alcuni dipendenti pub-
blici hanno consegnato le loro schede eletto-
rali ai loro superiori (come se votassero per
posta) e non è escluso che abbiano poi vota-
to nuovamente presso i seggi. Almeno il 5%
degli elettori è stato aggiunto nelle liste elet-
torali il giorno stesso delle elezioni. Alcuni so-
stengono che ci sarebbero stati molti “voti plu-
rimi” fino ad arrivare, in più di un caso, ad un
numero di 40 voti espressi da una stessa per-
sona. Risuonano forti anche le accuse di Ri-
chard Lugar, presidente della Commissione
esteri del senato statunitense, che attacca il go-
verno ucraino: «Èevidente che c’è stato un pro-
gramma concentrato di frodi e abusi compiuti
con la forza e realizzati sotto la guida o con la
collaborazione delle autorità». Anche l’Ue ha
ipotizzato gravi brogli auspicando una revi-
sione dei risultati elettorali; il premier olan-
dese Jan-Peter Balkenende, alla presidenza
semestrale di turno dell’Unione, ha invitato
il parlamento ucraino a rivedere il conteggio
dei voti e ad usare la massima moderazione
nei confronti dei manifestanti che protesta-
no in varie città. Il presidente russo Putin, in-
vece, considera quella di Yanukovich una
«vittoria convincente». E proprio della situa-
zione ucraina l’Ue vuole discutere con la Rus-
sia in occasione dell’annuale vertice Ue-Rus-
sia che si terrà domani all’Aja.

Sei Consigli municipali (tutti comuni
dell’ovest, tra cui Kiev e Leopoli) si sono rifiutati
di riconoscere l’esito del voto, ma il paese ap-
pare politicamente spaccato a livello territo-
riale: mentre a Kiev e Leopoli si sono radu-
nate centinaia di migliaia di persone per pro-
testare, al sud e sul Mar Nero (territori popo-
lati principalmente da russi) si celebra la vit-
toria di Yanukovich.

L’opposizione, intanto, ieri si è riunita in
una sessione straordinaria della Rada, il par-
lamento ucraino. Yulia Tymoshenko, leader
dell’opposizione, ha detto: «Se il parlamento
non interviene per risolvere questa crisi, non
avremo altra scelta che bloccare strade, ae-
reoporti e occupare edifici»; le fa eco il can-
didato ufficialmente sconfitto Yuschenko, il
quale sostiene che l’Ucraina è «sull’orlo del-
la guerra civile», mentre davanti alla Rada si
sono ammassati 300.000 manifestanti pro-
venienti da molte zone del paese (molti an-
che dalla Georgia). Yushchenko, forte del-
l’appoggio popolare, ha chiesto alla comunità
internazionale di essere riconosciuto come
presidente legittimo. Ma la riunione straor-
dinaria del parlamento si è conclusa con un
nulla di fatto, in quanto i deputati presenti,
tutti appartenenti all’area dell’opposizione,
erano 191 (meno della metà del totale dei 450)
e mancava il numero legale. 

I presenti hanno comunque chiesto l’an-
nullamento dell’esito del voto, ma un’even-
tuale cancellazione della decisione presa dal-
la Commissione elettorale sarebbe preroga-
tiva  del presidente uscente (di cui, peraltro,
Yanukovich è considerato il delfino). Yush-
chenko si è poi auto-proclamato presidente
dell’Ucraina giurando sulla Bibbia, e con que-
sto gesto simbolico si è conclusa l’assemblea
parlamentare. 

Il presidente ancora in carica Kuchma ha
criticato le affermazioni dei paesi europei
sulle irregolarità del voto, in quanto  «po-
trebbero condurre all’esasperazione della si-
tuazione». E mentre la commissione affari
esteri dell’Ue questa mattina dedica la sua riu-
nione agli sviluppi della vicenda ucraina, il pre-
sidente russo Putin accusa l’Europa di fare cri-
tiche «inammissibili», in quanto avvengono
in mancanza di dati ufficiali. (ilaria cresti)
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Il presidente russo Vladimir Putin ha definito
«inammissibili» le critiche e le denunce dell’Unione europea
e dell’Osce sul risultato delle elezioni presidenziali ucraine.
Da Lisbona, dove si trovava ieri in visita ufficiale ha criticato in
particolare l’Osce, «dovrebbero essere più cauti e
responsabili», e ha aggiunto che «non si possono rifiutare o
respingere risultati che non sono ancora ufficiali, l’Ucraina è
uno stato di diritto e non ha bisogno di lezioni».

Putin: «Inammissibili critiche e denunce»

Viktor Yushchenko ha scritto ha Lech Walensa per chiedere
il suo aiuto nel negoziare una soluzione per le elezioni
ucraine. «Sono pronto a fare da mediatore», ha dichiarato il
fondatore di Solidarnosc. Il leader polacco ha dato la sua
disponibilità a raggiungere l’Ucraina se il presidente uscente
Leonid Kuchma fosse d’accordo. Walesa ha espresso
preoccupazione: «Un’Ucraina non democratica sarebbe
assorbita dalla Russia, come avvenne con la Bielorussia».

Lech Walesa pronto a mediare a Kiev

di Bruxelles l’economia dei nuovi membri Ue
anche politica. Il parlamento varsovita ol-
tre a dire la sua sulla vendita delle raffi-
nerie, dovrebbe decidere della vendita del-
la Naftoport. Di qui il timore che i russi
possano “avvicinare” alcuni deputati per
aggiustare la votazione in aula. Una to-
tale dipendenza energetica della Polo-
nia da Mosca significherebbe, giocofor-
za, una pesantissima ingerenza russa
nella politica di Varsavia e un elemento
di destabilizzazione per l’intera Unione
europea. Scenari da un libro di John Gri-
sham? Sono in molti a dubitarne. 

Le mire del compagno Putin non si fer-
mano qui. Anche l’Ucraina rappresenta un
bastione importante della Russia. Non è
un segreto che il Cremlino al ballottaggio
presidenziale di domenica scorsa abbia ti-
rato la volata al candidato filo-russo Vik-
tor Yanukovich concedendo a Kiev aper-
ture impensabili per gli stessi russi. Un
esempio? Gli ucraini possono risiedere
adesso fino a tre mesi in Russia senza do-
versi segnalare alle autorità. Un cittadino
di quella nazione invece, se non vive a Mo-
sca, ha l’obbligo di recarsi al più vicino po-
sto di polizia massimo tre giorni dopo il
suo arrivo nella capitale.

La Russia sta cercando di ricostitui-

re la sua sfera d’influen-
za. Gasprom, l’azienda
guidata ora dal fedelissi-
mo del Cremlino, Alexan-
der Miller, aspira a di-
ventare un gigante dell’e-
nergia anche in Europa.
L’oleodotto di Gasprom
porta gas naturale e greg-
gio dalla Siberia e dal mar
Caspio nel cuore del vec-
chio continente. Paesi co-
me le repubbliche balti-
che, Estonia, Lettonia e
Lituania ne sono quasi
totalmente dipendenti.
Stesso discorso per la Slo-
vacchia. Si tratta di quat-
tro nuovi stati membri
della Unione a 25. Aldilà
dei sogni vaneggiati dal
Berlusconi ministro degli
esteri, quelli di una Eu-
ropa che andasse da Lisbona a Vladivo-
stok, il gioco della Russia interessa tut-
ti gli stati dell’Unione. Un controllo ec-
cessivo da parte del Cremlino non solo
delle materie prime, ma anche dei col-
legamenti per poterne fruire, un’inge-

renza di Mosca nella politica dei nuovi
paesi membri dell’Unione, vedrebbe no-
tevolmente ridotto lo spazio di manovra
di Bruxelles. Uno schiaffo all’Europa.
Un motivo per non considerare la Polo-
nia così lontana. 

La rete dei principali oleodotti e gasdotti russi verso l’Europa

«È fatale l’abbraccio
della Russia»

Intervista a Zhores Medvedev, autore de “L’eredità di Chernobyl”
LA CRISI UCRAINA

MARILISA

PALUMBO

Zhores Medvedev, scienziato e storico russo, ha
scritto numerosi libri sulla storia dell’Unione so-

vietica e conosce bene la realtà ucraina, è suo “L’ere-
dità di Chernobyl”, sul disastro nucleare del 1986. Il
fratello di Roy Medvedev, noto dissidente in epoca so-
vietica, non pensa che il risultato che dà per vincen-
te Yanukovich possa essere ribaltato.

Non crede che possa ripetersi una situazione si-
mile a quella della Georgia un anno fa, un’altra ri-
voluzione di velluto?

No, credo proprio di no. Si prova a ripetere il model-
lo georgiano, ma il contesto è diverso. In Georgia si
voleva mandare a casa un presidente uscente vecchio
stile molto molto impopolare, Shevardnadze. Qui il
presidente uscente, Kuchma, è al terzo mandato e non
può essere rieletto. Ci sono due candidati e uno ha
vinto, anche se con una maggioranza esile, si tratta
pur sempre di una maggioranza. Come poi l’abbia
ottenuta è un altro discorso. 

Appunto, tutti gli osservatori internazionali parla-
no di gravi irregolarità.

Sì, ma finora nessuno ha dichiarato ufficialmente che
le elezioni non possono essere considerate valide. Il
problema è che in Ucraina, come in altre repubbli-
che ex sovietiche, ci sono molte risorse amministra-
tive a disposizione di chi è al potere, così il presiden-
te uscente Kuchma e il premier Yanukovich hanno
avuto molte possibilità di influenzare l’esito e a quan-
to pare ci sono riusciti.

E cosa pensa che succederà ora?
Credo che dopo qualche manifestazione di piazza ci
sarà l’inaugurazione e Yanukovich diventerà presi-
dente. È inevitabile dal momento che nessuno ha chie-
sto nuove elezioni e non c’è una vera sfida legale in
atto.

Ma Yushchenko si è autoproclamato presidente...
Al momento nessuno dei due può dichiararsi presi-
dente, secondo la legge ucraina sarà la commissio-
ne elettorale a ufficializzare i risultati, a 15 giorni dal
voto. 

Intanto però la mossa del leader dell’opposizione
fomenta le dimostrazioni di piazza che continua-
no in molte città del paese, pensa davvero che tut-
to si calmerà tra qualche giorno?

Bisogna conoscere la storia dell’Ucraina. L’opposi-
zione ha l’appoggio della parte occidentale del pae-
se, che nei secoli è stata sottoposta a diverse domi-
nazioni, tra cui quella dell’Austria e della Polonia. La
parte orientale del paese invece appoggia a larga mag-
gioranza Yanukovich, ed è quella la parte economi-
camente più importante.

Questa divisione del paese non fa temere anco-
ra di più l’esplodere di una guerra civile, come ha
paventato l’opposizione?

Lo escluderei, perché la parte occidentale del paese
è molto povera, non può andare da sola. Ci sono po-
che infrastrutture per le industrie e l’agricoltura non
è florida, mentre a est ci sono le città industriali, l’in-
dustria cantieristica, le miniere di carbone. Con tut-
to il potere economico dalla parte di Yanukovich è dif-
ficile che il risultato possa essere ribaltato o che i di-
sordini portino a una scissione del paese. Se alcune
regioni decidessero di non riconoscere il presiden-
te perderebbero i sussidi del bilancio statale del go-
verno centrale. Credo che dopo qualche manifesta-
zione le cose si sistemeranno. Non credo ci saranno
divisioni nel paese, perché sarebbe suicida da parte
dell’ovest dividersi dall’est, sarebbe incostituzionale
e l’Europa non consentirebbe mai nulla del genere.

Putin può ritenersi vincitore.
È una vittoria per Putin che ha sostenuto con forza
Yanukovich, tanto da recarsi due volte di persona in
Ucraina per dargli il suo appoggio. Ed è una vittoria
per la Russia perché Yanukovich non è nazionalista,
ha promesso di fare del russo la seconda lingua di
stato, di facilitare l’ottenimento della doppia cittadi-
nanza e molte altre cose che saranno molto popola-
ri nell’Ucraina orientale e in Russia. 

Una vittoria per Putin e una sconfitta per l’Occi-
dente?

Sì. È una sconfitta per l’Occidente che ha scommes-
so troppo su Yushchenko, qundo era ovvio come sa-
rebbero finite le cose. La stampa occidentale gli ha
dato moltissimo spazio, quando sui media ucraini do-

minava Yanukovich.
E l’Ucraina ha vinto o perso?

Nel breve termine la vittoria di Yanukovich potrebbe
essere positiva per il paese perché l’Ucraina è molto
dipendente dalla Russia per quel che riguarda il
commercio, la produzione industriale, i mercati, l’e-
nergia, il petrolio. E d’altra parte l’Unione europea non
sembra così impaziente di accogliere il paese tra le
sue fila. Passeranno forse vent’anni prima che l’U-
craina possa diventarne membro.

Il processo di transizione democratica delle re-
pubbliche ex sovietiche si sta dimostrando anco-
ra una volta tutto in salita. 

Bisogna guardare a ogni repubblica singolarmente.
Nelle repubbliche dell’Asia centrale ci sono vere e pro-
prie dittature dei precedenti regimi comunisti, che

hanno semplicemente cambiato nome ai partiti co-
munisti. Hanno tutte bisogno di lavorare molto du-
ramente, anche la Russia.

Yushchenko ha dichiarato che avrebbe ritirato le
truppe dall’Iraq, come mai gli Usa l’hanno ap-
poggiato con tanta forza?

Sia Yushchenko che Yanukovich hanno detto chia-
ramente che avrebbero ritirato le truppe ucraine. Non
so che valore abbia l’Ucraina per gli Usa, credo che
abbiano voluto soprattutto prevenire una possibile
unificazione tra la Russia e l’Ucraina, nel senso di re-
lazioni molto molto strette economicamente e poli-
ticamente. Se Yanukovich rende il russo la seconda
lingua ufficiale come è accaduto in Kazakistan co-
mincerà tra i due paesi una lenta integrazione eco-
nomica e politica simile a quella dei paesi dell’Ue.

Gli scontri di questi giorni difficilmente daranno vita a un conflitto fuori controllo. Questa è

la previsione di un profondo conoscitore della realtà ucraina e russa. Il ragionamento poggia

innanzitutto su una considerazione “materiale”: la parte che si oppone ai risultati è quella

più povera di un paese profondamente diviso, anche economicamente. Peraltro un

eventuale approdo verso l’Europa non è incoraggiato da chi più dovrebbe sostenerlo, la Ue

Viktor Yanukovich, 54 anni, primo ministro dal 2002 ed
ex governatore della regione orientale di Donetsk, è ap-

poggiato dal presidente uscente Leonid Kuchma e dal presi-
dente russo Vladimir Putin. Solido e franco, Yanukovich go-
de di una reputazione di manager deciso. Nella sua perma-
nenza al potere, ha accresciuto il controllo statale sull’economia
e ha cercato di risolvere, lo scorso anno, una crisi alimenta-
re con l’imposizione di controlli, spesso non graditi da im-
prenditori e commercianti, sui prezzi di vendita al minuto.
Ha raddoppiato le pensioni e ha aumentato gli stipendi del
settore pubblico proprio nelle settimane prima del voto.

Durante la campagna elettorale si è riferito senza mezzi
termini ai suoi avversari liberali come a «quei bastardi, che
ci impediscono di vivere come si conviene».

In gioventù Viktor Yanukovich è stato due volte in pri-
gione per furto e atti violenti. È sposato e ha due figli.

Viktor Yushchenko, 50 anni, leader dell’opposizione li-
berale è alla guida del maggiore gruppo parlamentare, “No-
stra Ucraina”. Economista, è stato governatore della banca cen-
trale del paese dal 1993 al 1999, ha introdotto la valuta na-
zionale, la “hryvnia”, ed ha guidato le varie fasi della riforma
economica del paese. Nominato primo ministro alla fine del
1999 fu rimosso dall’incarico 15 mesi dopo, in seguito a un
voto di sfiducia in parlamento. Yushchenko cerca legami più
stretti con l’Occidente e denuncia Kuchma e i suoi ministri
come «criminali che hanno depredato l’Ucraina». Appas-
sionato di poesia ucraina e patriota dichiarato, una volta ha
dichiarato: «Se dovessi ridurmi in cenere per aiutare l’Ucraina,
ne sarei felice». Sposato, ha cinque figli.

I due Viktor in guerra,
chi sono, cosa pensano
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Il nuovo leader di Fatah, Farouk Kaddoumi,
dopo aver dichiarato la sua convinzione che
Yasser Arafat sia morto per avvelenamento, ha
detto di considerare  Abu Mazen il «naturale
candidato alla presidenza dell’Autorità
nazionale palestinese alle elezioni del prossimo
9 gennaio. Olp e Fatah decideranno insieme,
ma è chiaro che sarà lui» . 

Fatah si schiera con Abu Mazen

La scelta di Abu Mazen come candidato alla
presidenza dell’Anp da parte del comitato
centrale di Fatah non piace ai giovani esponenti
della fazione palestinese. Si parla di candidare il
45enne capo popolare di Fatah in Cisgiordania
Marwan Barghouti che sta scontando cinque
ergastoli in un carcere israeliano e che
potrebbe correre come indipendente.

Ma i giovani vogliono Barghouti

Sono oltre 34 milioni gli immigrati che
vivono negli Stati Uniti e che costituiscono il
12% delle famiglie. Dieci milioni sono gli
irregolari. È quanto emerge da una ricerca
diffusa dal Washington Post. Secondo i dati
del dipartimento della sicurezza interna si
stabiliscono nel paese almeno 300mila
immigrati in più ogni anno. 

Usa, gli immigrati sono 34 milioni

Viene introdotta la carta d’identità nazionale,
creata un’agenzia per combattere il crimine
organizzato e costituito un database che
raccoglierà i dati personali della popolazione
britannica. Sono le principali misure contenute
nel pacchetto sicurezza presentato ieri dal
governo di Londra annunciate alla camera dei
lord dalla Regina Elisabetta.

Inglesi con la carta d’identità

Fallujah,
terroristi

e miliziani

RUGGERO

ORFEI

Dopo la tragedia di Fallujah, con
un assedio e un assalto a una

città occupata dai ribelli iracheni, si
pone una questione “rimossa”.

A essere precisi le questioni so-
no due. La prima è di chiamare ter-
roristi tutti coloro che si oppongono
all’occupazione degli angloamerica-
ni dell’Iraq. È stata la motivazione ini-
ziale della condotta delle operazioni
come capitolo della lotta contro il
terrorismo. Si continuava a rispon-
dere in qualche modo agli attentato-
ri dell’11 settembre anche se il regi-
me Saddam non vi entrasse. A di-
stanza di tempo, accrescendo le
quantità si è inciso anche sulla qua-
lità. Quando a resistere sono grandi
agglomerati di armati e vengono im-
pegnate grandi unità militari, si de-
vono introdurre altri elementi di giu-
dizio.

��

A parte l’illegittimità degli insorti di
Fallujah, questi conducono una guer-
ra di proporzioni limitate militar-
mente ma significative. Una ridefi-
nizione del problema è necessaria,
anche per dare significati più com-
piuti al governo di Allawi che gode di
riconoscimenti internazionali e che
a Sharm el-Sheikh si vede confer-
mato e incoraggiato. I suoi compor-
tamenti devono diventare più omo-
genei ai fini di ristabilire l’ordine.

Anche senza un riconoscimento
politico-militare dei miliziani, se le
cose continuano nel modo attuale,
qualche scelta più profonda si dovrà
fare. Si tratta di esaminare bene se so-
no possibili distinzioni tra una par-
te degli iracheni ribelli e gli assassi-
ni di Al Quaeda ad essi mescolati,
rendendosi colpevoli di atroci delit-
ti.

L’altra questione riguarda la na-
tura dei combattimenti e lo statuto
che possono avere in termini di po-
litica internazionale e di disobbe-
dienza a norme spesso disattese dal-
le parti.

��

Può essere risibile richiamare i ribelli
agli accordi dell’Aja che presero le
mosse durante le guerre napoleoni-
che. Da allora troppi misfatti sono
stati compiuti, ma chi ha più forza
morale deve mostrarla.

Si tratta del rapporto tra attività
militare combattente e i civili che si
frappongono, si mescolano, spesso
coprono indirettamente i ribelli.

Il caso di Fallujah non è senza
precedenti e non è il più grave anche
se pubblicizzato. C’è il fatto che la
guerra con i mezzi odierni di distru-
zione coinvolge i civili innocenti
creando problemi non solo umani,
ma morali e anche politici, perché il
bombardamento terroristico può le-
gare le vittime ai loro tiranni. Come
è stato detto, il bombardamento di
Dresda fu fatto a questo fine per le-
gare allo stesso destino Hitler e i te-
deschi, per giustificare la resa in-
condizionata...

Non è risibile il richiamo rivolto
invece alle forze di intervento che agi-
scono non più solo per combattere Al
Quaeda invisibile, o eliminare le ine-
sistenti armi di distruzione di mas-
sa, ma per stabilire democrazia e li-
bertà in uno Stato di diritto.

Le questioni sono reali e imba-
razzanti e gli accordi di Sharm el-
Sheikh, che prevedono un interven-
to vero delle Nazioni Unite, pongo-
no il tema all’attenzione non solo de-
gli strateghi, ma di chi ha le respon-
sabilità politiche sempre più vaste.

Prima la conferenza di riconciliazione,
poi il voto. A Sharm via al “nuovo” Iraq

MARCO

SOTGIU

Con un «Viva Cina!» gridato dalla sua sedia a ro-
telle, dove è confinato dalla caduta in cui si è rot-

to un braccio e un ginocchio, Fidel Castro ha accolto
ieri il nuovo leader cinese Hu Jintao, che gli si fa-
ceva incontro a braccetto della moglie Liu Yongqing.
Un lungo colloquio durante il quale il presidente
cinese ha augurato ai cubani di proseguire nella stra-
da per il socialismo. Ma non è tanto il socialismo a
interessare l’ospite cinese, quanto piuttosto il nickel
e in particolare una miniera lasciata incompiuta dai
sovietici a Las Cariocas, a 800 chilometri dall’Ava-
na.

Una joint venture (51 per cento della Cubani-
quel e 49 per cento della cinese Minmetal) porterà
le 75mila tonnellate attualmente prodotte alle cen-
tomila annue, un traguardo al quale il governo cu-
bano guardava con speranza da tempo.

I due, leader di paesi formalmente comunisti,

non potrebbero essere più diversi. Castro, coman-
dante carismatico della prima generazione di rivo-
luzionari, e Hu, figlio della terza sbiadita generazione
di tecnocrati. Ma l’intesa è di quelle di ferro. Perché
l'America latina è diventato il secondo partner com-
merciale cinese (e Pechino ha dichiarato di voler in-
vestire su quel mercato una cifra enorme nei pros-
simi anni); e perché con il suo 10% la Cina è per i
cubani il terzo e prezioso partner commerciale. Pre-
zioso non solo per i soldi che porta all’asfittica eco-
nomia dell’isola (e alla sua popolazione sempre al-
le prese con la sopravvivenza in un regime di em-
bargo commerciale) ma anche perché la Cina è il
partner più lontano dagli Stati Uniti di George W.
Bush, quello meno permeabile alle pressioni ame-
ricane.

Non è questione di comunanza ideologica, ché
i due regimi (sin dai tempi di Mao) si son sempre
guardati con diffidenza, ma di un nemico comune
“oggettivo”. Non a caso negli anni scorsi i viaggi di
Jiang Zemin fecero tanto infuriare gli americani (so-
prattutto i repubblicani nel 2001), che accusarono

Pechino di aver impiantato un “orecchio” elettronico
a Cuba e Castro di ricevere in cambio armi cinesi.

Durante la visita di Hu si è parlato di altre pos-
sibili collaborazioni sul piano commerciale, oltre al-
la già consolidata partnership sul nickel: le biotec-
nologie innanzitutto, ma  anche agricoltura e pe-
trolio. Si è parlato certamente di armi, anche se i co-
municati non ne fanno cenno. Se non altro perché
la Cina rimane uno dei maggiori produttori e for-
nitori bellici del pianeta.

Un bel curriculum comune Castro e Hu però
ce l’hanno ed è quello sulle violazioni dei diritti uma-
ni. Certo a Cuba non si fucila la quantità industriale
di persone a cui il governo cinese ogni anno adde-
bita il costo della pallottola per il colpo di grazia. Ma
i due sistemi politici sembrano entrambi in una im-
passe totale, fragilità che a Cuba si assomma ai pro-
blemi economici e che in Cina rischia continua-
mente di mettere in crisi le pur fiorenti riforme eco-
nomiche.

Cuba è da venticinque anni che respinge con
la massima decisione le riforme economiche capi-

taliste cinesi e anzi cerca di centralizzare ancora di
più l’economia. Ma paradossalmente la caduta del
Muro nel 1989, ha avviato la fase migliore delle re-
lazioni sino-cubane, ormai slegate dalle questioni
ideologiche.

Il paradosso di questa incomunicabilità si vede
anche in quei duemila cinesi discendenti dai lavo-
ratori impiegati nel diciannovesimo secolo nell’in-
dustria dello zucchero. Negli anni quaranta del 1800
decine di migliaia di cinesi arrivarono a Cuba per
lavorare nelle piantagioni e contribuirono all’indi-
pendenza dell'isola combattendo contro gli spagnoli.
Tanto che all’inizio del Novecento il Barrio Chino,
la Chinatown dell’Avana, divenne la più grande di
tutta l’America latina. Ormai nel Barrio Chino si ve-
dono più pizzerie che ristoranti cinesi, nonostante
i draghi rossi che ornano i nomi delle strade. Ma i
duemila sino-cubani, i cui nomi suonano come
Alejandro Chiu o Rolando Chiong, sperano che la
visita di Hu possa rinverdire le proprie origini e so-
prattutto portare presto un flusso di nuovi, ricchi
turisti cinesi.

Come ai vecchi tempi, Fidel accoglie il “compagno” Hu.
Dalla Cina assetata di mercati un salvagente per Cuba

Non slitta, almeno per ora, la data delle elezioni irachene, come avevano chiesto alcuni pae-

si arabi preoccupati per il futuro della comunità sunnita sotto-tiro. La Conferenza di Sharm

el-Sheikh si è conclusa con un documento di compromesso che non condanna apertamen-

te i rivoltosi, ma esalta il dialogo politico. Le elezioni in Palestina e il rilancio della road map.

FILIPPO

CICOGNANI

Da Sharm el-Sheikh nessuna richiesta di rin-
vio delle elezioni irachene: si terrano il 30

gennaio, come stabilito appena tre giorni fa. Al-
cuni paesi arabi, in particolare Giordania, Egit-
to e la stessa Lega Araba, nella riunione di lunedì
pomeriggio, si erano fatti portavoce della ne-
cessità di uno slittamento del voto per tutelare
la comunità sunnita, al potere durante il regime
di Saddam, e ora sconvolta dalla guerriglia e da-
gli attacchi delle forze americane impegnate
nella distruzione dei santuari dell’opposizione
armata e delle bande di terroristi venuti da fuo-
ri. 

È stato l’intervento del segretario generale
delle Nazioni Unite Kofi Annan – che ha sotto-
lineato la necessità di «convincere i diversi grup-
pi iracheni a partecipare alla riconciliazione na-
zionale, una riconciliazione fondata sul dialogo
e la volontà di capirsi, e di portare una nuova ri-
sposta a legittime preoccupazioni» – a far coa-
gulare, almeno formalmente, il consenso dei par-

trecipanti alla Conferenza sul futuro dell’Iraq.
Così è stato deciso che prima delle elezioni

si debba tenere, a Bagdad o in Barhein – che ha
offerto la propria disponibilità – una conferen-
za di riconciliazione nazionale alla quale parte-
cipino tutti quei gruppi che rifiutano la violen-
za, che sono ostili al terrorismo, senza discri-
minazioni di carattere etico o religiuoso. Sod-
disfatta così anche la Francia, uno dei paesi che
più hanno criticato il cosiddetto intervento pre-
ventivo, anglo-americano, che avrebbe voluto l’ag-
gregazione degli esclusi già da Sharm el-Sheikh.

Conferenza di riconciliazione che assume
dunque un’importanza particolare, se l’occasio-
ne non sarà vanificata dalla quotidiana violen-
za, e che è uno dei quattordici punti cardine del-
la dichirazione finale. Dichiarazione che rical-
ca sostanzialmente la bozza messa a punto da-
gli “sherpa” e fatta circolare nei gioni scorsi : con-
danna del terrorismo e invito agli Usa a mode-
rare l’uso della forza; coinvolgimento dei paesi
limitrofi, in particolare Iran e Siria, per il con-
trollo dei confini, vigilando sulle infitrazione ter-
roristiche e sul loro finanziamento; ruolo guida
delle Nazioni Unite nell’aiutare l’Iraq verso le ele-
zioni; forte spinta al processo di irachizzazione,
col coinvolgimento, appunto, di tutte le com-
ponenti democratiche; mandato non “sine die”
di tutte le forze straniere presenti in Iraq e plau-
so per il recente accordo di Parigi tra i 19 paesi
creditori per  lacancellazione di oltre23,7 miliardi
di euro di debito iracheno.

È stata anche auspicata la creazione di una
forza arabo-islamica in ambito Onu, che garan-

tisca la sicurezza degli inviati delle Nazioni Uni-
te durante le operazioni di voto. Comunque a
nessun singolo paese è stato chiesto l’invio di al-
tre truppe, come ha sottolineato il neo-titolare
della Farnesina, Gianfranco Fini.

In sostanza, i ventuno ministri degli esteri
presenti si sono accordati su una dichiarazione
di compromesso che non condanna diretta-
mente le fazioni ribelli, ma mette notevole en-
fasi sul dialogo politico.

A Sharm el-Sheikh non si è parlato solo del
futuro dell’Iraq, ma si è cercato di cominciare a
mettere a posto le varie tessere del grande puz-
zle mediorientale. A margine dei lavori si sono
incontrati i quattro firmatari della road map: Ko-
fi Annan (Onu), Colin Powell(Usa), Javier Sola-
na(Ue) e Serghiei Lavrov (Russia). Hanno con-
venuto sulla necessità di dare il massimo ap-
poggio politico, tecnico e finanziario per con-
sentire ai palestinesi lo svolgimento in sicurez-
za delle elzioni presidenziali del 9 gennaio e per-
mettere a Israele di avere un interlocutore cre-
dibile e determinato con cui negoziaare un du-
raturo trattato di pace nei termini della road map.
Nel contempo hanno esortato Israele a ridurre
le restrizioni imposte ai palestinesi, mentre l’O-
nu invierà osservatori per monitorare le opera-
zioni di voto. 

Infine, Colin Powell, appena rientrato dalla
spola tra israeliani e palestinesi, lunedì sera, a
cena, ha parlato col ministro degli esteri irania-
no Kamal Kharrazi: è stata una conversazione
dai toni cortesi, non certo una trattativa. Questo
il commento. In pratica i rapporti restano tesi.

L’ora di Pechino anche nel cinema?

CALLISTO

COSULICH

Der Spiegel ha pubblicato un’inchiesta a più ma-
ni sul miracolo cinese, che troviamo anche su

Internazionale, il settimanale di Giovanni De Mau-
ro, dove viene raccolto quanto di meglio si stam-
pa sui giornali di tutto il mondo. Il servizio inizia
con un flashbacksulla situazione di 35 anni fa, quan-
do Cina e Unione Sovietica si affrontavano sulle
rive del fiume Amur, per conquistare la suprema-
zia militare in Estremo oriente. A poche centinaia
di metri l’una dall’altra, sulla sponda sovietica c’e-
ra la città di Blagoveschtchensk, popolata da oltre
duecentomila siberiani, mentre sulla sponda cinese
si trovava la piccola Heihe, ignorata dalle comuni
carte geografiche. Ora la situazione si è ribaltata.
«In certi quartieri di Blagoveschtchensk», si legge
nel servizio, «sembra che il tempo si sia fermato:
lungo le strade di fango ci sono file di case di le-
gno cadenti, tra le rovine delle fabbriche crescono
le erbacce, mentre la muffa invade monumenti in-
compiuti di qualche funzionario politico... La vita

ha un ritmo letargico, la disoccupazione è alta e il
futuro fa paura. A Heihe la situazione è diversa. Il
suo profilo urbano è imponente rispetto alla ca-
dente città russa: grattacieli di acciaio e vetro, su-
permercati pieni di merci, ristoranti costosi. Nel gi-
ro di pochi anni la popolazione è salita a 240mila
abitanti. Ogni giorno centinaia di disoccupati rus-
si prendono il traghetto che li porta in Cina. Bi-
bliotecari e maestre, che da mesi non ricevono più
lo stipendio statale, si adattano a lavorare a Heihe
come camerieri o come personale delle pulizie».

Ci è venuta immediata la tentazione di osser-
vare la situazione, in cui versano le cinematogra-
fie dei due grandi paesi, paragonandola a quella di
35 anni fa. 35 anni fa eravamo nel 1969, la Cina vi-
veva la rivoluzione culturale, che aveva bloccato la
produzione, chiuso le cineteche, permesso la proie-
zione di alcuni film, ma solo per criticarli. In-
somma, il cinema doveva scomparire dalla faccia
del paese e dalla memoria dei suoi cittadini in quar-
to “arte indipendente”. Per contro il cinema so-
vietico era reduce dall’aver vinto l’Oscar per il mi-
glior film straniero con Guerra e pace di Bonder-
cuk, faceva incavolare Godard, che metteva sullo

stesso piano gli “imperi” di Hollywood e della Mo-
sfil’m, invitando i cineasti di tutto il mondo a crea-
re all’interno dei loro rispettivi paesi una “miriade
di Vietnam”. Certo, la censura brezneviana vieta-
va un sacco di film ed emarginava gli autori più re-
frattari al “realismo socialista”, quali Paradzanov e
Tarkovskij; ma i film si facevano, alcuni attende-
vano tempi migliori per potere uscire, mentre il
biennale Festival di Mosca era una occasione per
molti di vedere film provenienti da tutto il mon-
do, che le autorità si guardavano bene dall’impor-
tare.

Ora, anche nel cinema, la situazione si è pres-
soché capovolta. La Russia, come tutte le nazioni
orfane del “socialismo reale”, è praticamente scom-
parsa dall’agone cinematografico mondiale, così co-
me dal corrispondente mercato, nel quale mentre
la Cina, insieme agli stati confinanti, che sul pia-
no cinematografico potremmo chiamare satelliti,
sembra l’unica in grado di dare qualche fastidio al-
la egemonia hollywoodiana, con una varietà di pro-
poste, che il cinema europeo, schiavo com’è del-
l’alternativa tra un cinema commerciale troppo au-
tarchico per essere esportabile e un prodotto au-

toriale fatalmente di “nicchia”, neppure si sogna
di disporre. Basta osservare come attori e registi del-
l’Estremo oriente stiano conquistando sempre più
spazio sulle pagine dei nostri quotidiani e rotocal-
chi, sebbene svantaggiati da nomi e cognomi dif-
ficili da memorizzare. Tanto per fare un esempio,
si prenda il caso di 2046, il film di Wong Kar-wai,
attualmente sui nostri schermi, un film indiscu-
tibilmente di autore, ma anche un film che offre
il meglio dello star-systemcinese. Già: il divismo clas-
sico, composto da star, cioè da entità misteriose, di-
stanti, inavvicinabili, epperciò affascinanti, pres-
soché scomparso in occidente, sostituito com’è da
quelle che Furio Colombo chiamò a suo tempo, in
un servizio dagli Usa, “facce da televisione”, sta ri-
nascendo proprio in Oriente, grazie a Gong Li, Hag-
gi e Chcing, Zhang Ziyi, a Tony Leung, le Garbo,
le Dietrich, le Hepburn, i Gable degli studi di Peki-
no e di Shangri, che un astuto regista, formatosi a
Hong Kong, è riuscito a radunare in un film quan-
to mai sofisticato e nel contempo sentimentale, che
parla di amori perduti e potrebbe intitolarsi, come
il vecchio bestseller di Alba de Cespedes, Nessuno
torna indietro.

Grandangolo

Il club di Parigi delle Nazioni creditrici 
ha deciso domenica di cancellare 
l'80% del debito che l'Iraq deve ai 

suoi membri

Riduzione del debito iracheno

Debito totale: 120 miliardi $

Il club di Parigi

Restante:
7.8 miliardi $

Cancellati:
31.1 miliardi $

IL DEBITO IRACHENO

^

^

^
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STEFANO

MENICHINI

Michele Salvati sta scrivendo un breve saggio (anzi, «un
manifesto») sulle prospettive del centrosinistra ri-

formista. Però non sa neanche se lo farà uscire: «Le cose
cambiano in continuazione, non vorrei essere spiazzato...».
Come volevasi dimostrare, una conversazione con lui sui
temi della Federazione (viva, morta, malata grave?) già si
muove nell’incertezza del giorno: alle elezioni regionali an-
dremo in tutta Italia con liste di partito o con una anche
leggera «prevalenza di liste unitarie», come chiedono ora
i Ds? Salvati, non essendo per definizione un estremista,
si sarebbe accontentato del 7-7 di Marini, gli sta bene an-
che l’8-6 di cui si parla oggi, chiede informazioni su Pro-
di («ma lui di tutto questo che pensa?»), capisce tutto ma
certo non si entusiasma «per questo mercanteggiamen-
to». In generale, vede indebolirsi la forte chance competi-
tiva rappresentata dal soggetto unitario dei riformisti.

Ci tiene a dire che del Rutelli più recente – quello sui
giudici, sulle politiche sociali, sulle riforme – condivide pra-
ticamente tutto, «anche se non so mai bene se si tratta di
semplice posizionamento oppure, come io credo, Rutelli
dice cose che pensa veramente». Salvati concorda sul fat-
to che in questo percorso la Margherita si sta dando un sen-
so e un radicamento che prima forse non aveva: interlo-
cutori sociali, relazioni con poteri forti, sindacati, gruppi
associati, in generale una “affidabilità” molto utile nella
prospettiva del governo del paese. Però in questa fase, di
tutto ciò, vede soprattutto i rischi.

Innanzi tutto quello elettorale. «Se alle regionali si va
con liste di partito, la Margherita rischia di prendere una
botta non piccola. Non dico in generale, dico al Nord in
particolare, nell’elettorato più moderno e avvertito, dove
c’è insofferenza per le divisioni e una forte domanda di uni-
tà. Quando ha vinto, la Margherita ha vinto in quanto cam-
pione dell’unità e interprete dello spirito di coalizione. Ora
i Ds sono riusciti ad assumere su di sé questa immagine,
e in più come partito possono esercitare una mole di fuo-
co propagandistico enormemente maggiore». Sicché alla
fine quelle utili e condivisibili «provocazioni» di Rutelli po-
trebbero risultare controproducenti.

E non solo per sé. Par di capire infatti che a Salvati non
sarebbe dispiaciuto un congresso dei Ds nel quale il tema
“lista unitaria” (e quindi Federazione, e sviluppi succes-
sivi) fosse ancor più centrale e dirimente. «Invece vedo ri-
sorgere un forte patriottismo di partito» e soprattutto ve-
de la minoranza di sinistra della Quercia ben determina-
ta a influire sulle scelte generali: questo, insieme a quel-
l’immagine di partito “più unitario”, farà sicuramente be-
ne elettoralmente ai Ds. Ma così si allontana anziché av-
vicinarsi il momento nel quale i riformismi si ritroveran-
no davvero insieme, e più forti.

Il vecchio progetto di D’Alema
Ci sono responsabilità, per questo colpo di freno? Più che
responsabilità, Salvati vede delle motivazioni ben distri-
buite. «Io la Margherita la capisco nei suoi dubbi. Intan-
to avrà temuto che una parte delle cose che dice, sia sul
versante liberale che su quello più tipicamente cattolico,
venissero compromesse da un processo unitario troppo
accelerato. Poi c’è quel calcolo elettorale, che io ritengo er-
rato, almeno al Nord è sicuramente errato, per il quale la
Margherita avrebbe un proprio spazio specifico come “ala
destra” del centrosinistra. E infine c’è l’eterna questione
della egemonia diessina». Qui Salvati torna a un suo ar-
gomento, e a un bersaglio polemico che fece discutere
quando propose il Partito democratico: «È chiaro, c’è il ti-
more che in qualsiasi struttura unitaria cui i partiti con-
cedano una delega, i Ds finiranno per occupare le posizioni
chiave. E che alla fine, proprio col cavallo di Troia della Fe-
derazione, alla fine D’Alema riesca nel suo vecchio progetto
di grande partito socialdemocratico. Beh, capisco che da-
vanti a questa prospettiva ci siano resistenze, per di più in
un ceto politico – come è parte di quello della Margherita
– che è ancora tenuto insieme dal cemento dell’antico-
munismo».

Il quadro che si delinea è un po’ paradossale, in veri-
tà. Perché, in definitiva, sarebbe proprio la linea “giusta”
di un partito – la Margherita – che vuole accreditarsi co-
me il più affidabile in un’ottica riformista e moderata, a
rendere più arduo il progetto riformista della Federazio-
ne. Michele Salvati riconosce il paradosso, ma è più forte
per lui il dubbio sistemico: «Alla fine, mi chiedo se è sag-
gio spingere i Ds verso una posizione più tradizionalmente
di sinistra. E mi dico di no, non è saggio. Francamente,
fuori dai diplomatismi, devo dire che mi sembra assurdo
tutto ciò, che tutto va nella direzione opposta rispetto a quel-
la che auspicherei io, cioè di semplificazione del sistema.
Tutti i sospetti reciproci tra Ds e Margherita saranno, an-
zi sono, giustificati. Ma non vedo un ruolo molto attivo e
positivo da parte delle leadership».

Anche quella di Prodi non potrà che risentirne... «È evi-
dente, finirà per essere più un punto di mediazione che

una guida effettiva. E le primarie, una cosa non molto se-
ria. Peccato, perché anche le elezioni americane ci aveva-
no suggerito la necessità di individuare messaggi forti, co-
involgenti, comprensibili per tutto il paese. E il soggetto,
in questo caso, sarebbe il messaggio».

Senza contare i rischi connessi a eventuali cambi di si-
stema. «La scelta strategica attuale di stare insieme nel cen-
trosinistra nasce da convinzioni profonde, lo so bene. Pe-
rò so anche che è sorretta da questa legge elettorale, dalla
necessità che ne deriva di rimanere coalizzati. Tutti i ra-
gionamenti che posso fare adesso sono legati alla perma-
nenza del sistema attuale, perché francamente già in un
Tatarellum a livello nazionale non mi sentirei di scom-
mettere su nulla».

E su un’ultima cosa Salvati non si sente di scommet-
tere. «Se la nostra situazione è grigia, quella del centro-
destra è davvero nera, nerissima. Però attenzione con Ber-
lusconi: è un orso con una pelle che non può essere ven-
duta troppo presto. Tutto è possibile con lui, anche un cla-
moroso rovesciamento del tavolo». Motivo in più per far-
si trovare pronti, e uniti. «Sì, uniti in una forte alleanza ri-
formista. Sarebbe molto meglio».

Riformisti
divisi? Attenta
Margherita...

IL DIBATTITO TRA DS E MARGHERITA

Che cosa resta del progetto unitario. Colloquio con Michele Salvati

Chissà se Ds, Margherita e Sdi andranno con un solo simbolo o con simboli di partito alle Regionali. In que-

sta scelta però si gioca buona parte della prospettiva della federazione unitaria. E secondo Michele Sal-

vati (l’originario fautore del Partito democratico), dalla prevalenza dello spirito di partito la Margherita

avrebbe da rimetterci. Le sue posizioni sono le più condivisibili e si sta dando su queste basi una identità

più forte. Però l’elettorato del Nord potrebbe punirla, e si potrebbe pregiudicare il percorso successivo.

Francesco Rutelli e Piero Fassino (Foto Agf)

Nasce L’Alleanza, scompare la Gad, resuscitano
le liste unitarie. Il centrosinistra si agita un po’

CHIARA

GELONI

Chissà se li chiameremo “gli Alleati”:
Prodi, Fassino, Rutelli e Bertinotti co-

me gli angloamericani nel ‘45, mica ma-
le. Sembra che siano tutti d’accordo, e non
è poco, sul problema sollevato in contem-
poranea da Romano Prodi e Francesco
Rutelli, e cioè che i nomi “Gad” e “Fed” non
vanno bene, «sono nomi da cartoon», di-
ce il leader della Margherita, troppo trion-
falistico quell’acronimo, confida il Profes-
sore appena rientrato a Bologna e in pro-
cinto di rientrare a pieno titolo nella poli-
tica italiana. Dunque, «l’Alleanza», sugge-
risce il Professore su un quotidiano. «Con
la elle e l’apostrofo», puntualizza Rutelli su
un altro, suggerendo anche che la federa-
zione dell’Ulivo passi a quel punto a chia-
marsi “Ulivo” tout court. Fassino ci sta:
«Benissimo». Lui l’aveva già detto, che pri-
ma di chiamarla “grande” è meglio che si
pronuncino gli elettori. D’accordo anche Di
Pietro («ma l’importante è stare tutti in-
sieme»), i Verdi («ma l’importante è il pro-
gramma»), Ermete Realacci che nei gior-
ni scorsi aveva osservato che «Gad mi ri-
corda il Grande raccordo anulare» e i pro-

diani della Margherita («inutile continua-
re con strane sigle», dice il senatore Cam-
bursano). Gli altri non s’appassionano,
anzi per Pietro Folena della minoranza Ds
«sfioriamo l’inganno» spacciando per Uli-
vo quello che lui preferisce continuare a
chiamare triciclo.

L’altra notizia del giorno, da quelle par-
ti, è che la lista unitaria alle regionali è an-
cora viva. L’esponente anonimo della se-
greteria diessina che aveva confidato al
Corriere «forse domani stacchiamo la spi-
na» ha avuto torto: anzi, è stato proprio du-
rante la riunione settimanale del vertice
della Quercia che i listoni per le regiona-
li, dati da più parti per spacciati dopo le in-
terviste di Angius e Marini nel fine setti-
mana, sono improvvisamente resuscitati. 

Il comunicato della segreteria «con-
ferma» la volontà dei Ds di concorrere al-
la presentazione delle liste unitarie alle re-
gionali. «Valutazioni e decisioni assunte
nelle sedi regionali – aggiunge – non pos-
sono che essere ispirate all’obiettivo di da-
re forza e credibilità al progetto unitario e
per questo abbiamo sostenuto e sostenia-
mo l’esigenza che la lista unitaria dell’Uli-
vo sia presente in un numero significati-
vamente prevalente di regioni». Sul senso
di quel “prevalente” ieri si sono esercitati

in molti, e qualcuno l’ha tradotto un po’
brutalmente in “con otto listoni si chiude”,
un compromesso che andrebbe oltre, ma
non di molto, il “sette a sette” evocato qual-
che giorno fa da Marini. La lista unitaria
potrebbe dunque essere presentata nelle
tre regioni omogenee del centro Italia
(Emilia, Toscana e Umbria, mentre nelle
Marche ci sarebbero difficoltà), in Liguria,
Veneto e Lombardia e in altre due regio-
ni, di cui almeno una meridionale.

In realtà dire questo è prematuro, e
nessun dirigente dell’Ulivo, se direttamen-
te interpellato, è ad oggi disposto a confer-
marlo, né a schiodarsi dall’affermazione-to-
tem che «si decide in sede locale». Quello
che comunque sembra chiaro dopo ieri è
che i Ds non danno per chiusa la partita a
condizione che la scelta venga presa in mo-
do convinto e non come frutto di un com-
promesso tra partiti, e che venga assunta dal-
la Federazione e non in una trattativa tra le
segreterie. «Decideremo con Prodi», ha ag-
giunto ieri il coordinatore Vannino Chiti,
dando l’impressione di alludere alla possi-
bilità di sciogliere il nodo lunedì nell’in-
contro dei leader col Professore che prece-
derà o seguirà il vertice dell’Alleanza. 

Su questo punto la Margherita sembra
più fiduciosa in una decisione “decentra-

ta”, da attribuire ai comitati regionali dei
partiti, ma sempre da assumere congiun-
tamente come federazione dell’Ulivo. Ma
i vertici del partito di Rutelli hanno molto
apprezzato, ieri, l’esito della segreteria Ds.
«È finita questa storia del “tutto o niente”
– ha osservato Giuseppe Fioroni – e que-
sto sblocca la situazione. Confermiamo la
nostra disponibilità ad analizzare insieme
regione per regione lo strumento miglio-
re per vincere. Queste scelte non vanno cer-
to scaricate su Prodi, ma anche per queste
decisioni lui sarà un sicuro punto di rife-
rimento. Ora – conclude – è indispensabile
affrontare i nodi del programma e delle pri-
marie». Anche i parlamentari più vicini a
Prodi, che non avevano apprezzato l’irri-
gidimento diessino dei giorni scorsi, sono
sulla stessa linea. Come dice Franco Mo-
naco, «in ogni caso vanno preservati lo spi-
rito unitario e il comune progetto dell’U-
livo, anche laddove, insieme, si decidesse
per liste distinte». Villetti dello Sdi con-
ferma che «non c’è nessun prendere o la-
sciare, l’importante è stabilire la rotta, poi
possono esserci delle eccezioni». Anche
perché in alcune regioni (Veneto e Calabria
in particolare) si starebbe lavorando a liste
dei socialisti uniti che potrebbero fare una
buona figura.

Da due giorni il sistema infomatico del senato
ha problemi di funzionalità, con frequenti blocchi
del servizio, a causa di un attacco di hacker. Ad
alcuni utenti sarebbe capitato di visualizzare
sugli schermi immagini pornografiche. Da
Palazzo Madama assicurano che i tecnici stanno
lavorando per far tornare la rete operativa al
100% da oggi. Ma si tratta, spiegano, di un

problema complesso: si tratterebbe infatti un
virus sconosciuto, capace di diffondersi con
grande rapidità in tutta la rete. È stato pertanto
necessario contattare la società anti virus, che ha
creato un filtro apposito che ora deve essere
applicato gradualmente ai singoli pc. Il senatore
dei Verdi Fiorello Cortiana, premettendo di non
voler «fare dietrologie», ha commentato le voci

che vorrebbero il blocco legato alla vicenda del
licenziamento di un collaboratore da parte del
vice presidente Fisichella a causa di alcune foto
al Gay village. «Non vi sono rivendicazioni, né
messaggi di protesta o di contestazione. Però,
ove l’azione di questi hacker fosse legata al tema
dei diritti civili e della non discriminazione,
sarebbe un’azione dannosa e autolesionistica».

Computer bloccati da due giorni a causa di un virus sconosciuto: il senato sotto attacco degli hacker
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Paolo Gentiloni ha annunciato che il
centrosinistra sta mettendo a punto una
risoluzione da presentare alla commissione
vigilanza per chiedere la sostituzione del Cda
della Rai. Il documento sarà presentato al
ministro dell’economia per il suo ruolo di
azionista di controllo. E l’Udc, come già
avvenne a luglio, è disposta a votarlo.

L’Alleanza: «Via il Cda della Rai»

L’Alleanza chiede chiarezza su una delibera
Rai che vieterebbe di fare pubblicità a libri dei
dipendenti. Il caso è stato sollevato per la
promozione del testo di Bruno Vespa sulle
reti Rai. «Se è vero che esiste una delibera
dell’amministrazione che stabilisce regole
ben precise, ci chiediamo per quale motivo
venga elusa e clamorosamente ignorata».

Vespa viola le regole aziendali?

Primo scambio di opinioni in commissione
affari economici e monetari del parlamento
europeo del documento sulle prospettive
finanziarie 2007-2013 varato dalla commissione
Prodi. Il rapporteur è Enrico Letta, che ha
sostenuto l’aumento delle risorse per il capitolo
“competitività” e la necessità che il tetto delle
risorse non scenda sotto l’1,27 del Pnl.

Letta illustra il “pacchetto Prodi”

«Lo squilibrio che la legge Gasparri provoca è
un dato di fatto e mi auguro che con il ministro
si apra un confronto perché l’informazione non
è merce»: è il “benvenuto” di Siddi al ministro
delle tlc che oggi sarà al congresso di Saint
Vincent. Il presidente Fnsi invoca uno statuto
dell’autonomia dell’impresa editoriale a garanzia
dei valori essenziali della libera informazione.

Congresso Fnsi, arriva Gasparri e...

Eccolo qui di nuovo, il Berlusconi di lotta che con la lotta vuo-
le governare. L’insofferente a lacci e lacciuoli, l’uomo dell’an-

tipolitica. Tutto bello ribadito nel manifesto pubblicato ieri sul Fo-
gliodi Giuliano Ferrara a cui si può senza dubbio alcuno attribuire
la paternità della stesura del testo: questo è uno di quei casi in cui
la presunzione coincide con la realtà come lo stesso Ferrara in-
segna. Berlusconi punta i piedi, ribadisce la ricetta delle origini,
come da contratto, e dice chiaro e tondo che o si tagliano le tasse
– «se le imposte si riducono in modo consistente e visibile, la cor-
sa continua. Altrimenti la parola deve tornare agli italiani perché
siano loro a decidere del loro destino» – o, appunto, si va alle ur-
ne. 

A prima vista Ferrara e il “ferrarismo” segnano un punto a
proprio vantaggio, con buona pace delle colombe, dei pontieri,
dei dialoganti (o comunque li si voglia definire: anche modera-
ti) che ruotano attorno al premier e lo sostengono e consigliano.
Come Gianni Letta. Il Foglio l’aveva scritto: è un uomo bravo e pre-
zioso per chi governa (e non solo). Ma, nei momenti in cui il Sul-
tano «sta cambiando o deve cambiare ruolo» non basta più: «Non
basta più che l’ambasciatore discuta le cose di stato con i mag-
giorenti del paese mentre il signore ascolta dalla grata, pronto a
premiare i fedeli e a punire i reprobi. Non basta più la sua fun-

zione di rappresentanza riservata, di consiglio, di lobbying a bas-
sa intensità e spesso di alta qualità». Era fine giugno e la partita
pulp della sostituzione di Tremonti, in cui le qualità politiche di
Letta sono state preziose, era in gestazione. Quell’avvicendamento,
che avrebbe dovuto configurare la svolta di buon senso di Ber-
lusconi, è maturato anche grazie a Letta e ai moderati che parla-
no con rappresentanze e poteri (come la Confindustria di Mon-
tezemolo) e sono in grado di dialogare con il Quirinale. Ma in
questi ultimi mesi lo zenith del “lettismo” si è verificato nel cor-
so della rapimento delle due Simone. È stato lui l’uomo della pho-
to opportunity di palazzo Chigi, il grande officiante dell’ unità na-
zionale: l’uomo a cui Berlusconi parlava che parlava con Fassino,
Rutelli e Bertinotti. Anche in quel caso Ferrara bacchettò l’Amor
suo: liberiamole al più presto, ma per favore, facciamola finita con
la retorica nazionale. Ad onor del vero, e per lo stesso motivo, ce
l’aveva anche con Frattini – pure lui propugnatore di un certo mo-
deratismo – a cui in piena querellebuttiglioniana darà poi del mas-
sone. Del resto, come ogni amore che si rispetti, quello di Ferra-
ra per Berlusconi non è stato e non è privo di dispiaceri. I soliti
bene informati dicono che nell’Elefantino c’è ormai un certo tas-
so di delusione standard nei confronti del Cavaliere. Che ha co-
minciato la battaglia sull’articolo 18 ma non l’ha portata a termi-

ne, ha promesso le grandi opere e non è riuscito a farle, sta rifor-
mando l’ordine giudiziario ma senza la separazione delle carrie-
re, non ha fatto il blind trusted è ancora è in ballo con le tasse. «La
verità è che Letta ha finora imperato nella sostanza, con sprazzi
di ferrarismo qua e là», dicono. Oggi l’Elefantino sembra mette-
re a segno un punto. Ma non si può non rilevare che le oscilla-
zioni di Berlusconi fra l’uno e l’altro polo – nel metodo e nel me-
rito – siano state una costante. Il premier sulle tasse sembra de-
ciso. Mollare l’Irpef è cosa che non gli è mai andata giù, la cro-
naca recente lo dimostra. Ma ci sono gli alleati, anche loro con
un elettorato da coltivare. A parte Storace – «il presidente del con-
siglio ha diritto di dire quello che pensa, ma dal capo della coali-
zione mi aspetto una guida e non un deragliamento» –  ieri (il
vertice serale è saltato, si sono svolti solo incontri bilaterali fra For-
za italia e  gli alleati) l’hanno tenuta relativamente bassa: Matteoli
ha escluso che si possa andare alle urne prima del tempo, l’Udc
si è tenuto sulle posizioni già note. La Lega, si sa, è arruolata. 

Variabile non ininfluente sul cambio di rotta e di umori  di
Berlusconi sono i sondaggi, che per lui rivestono importanza ca-
pitale. Da un pò gli dicono che, se le cose non cambiano, la ca-
duta libera è certa. Alle porte ci sono tornate elettorali importan-
ti: le regionali nel 2005, le politiche nel 2006. E alle europee di
giugno Forza italia ha perso quattro milioni di voti. Berlusconi è
troppo accorto per non sapere che il suo partito ha bisogno di ri-
trovare identità e immagine. Quell’identità e quell’immagine che
lui ha fissato a futura memoria a Porta a Porta, saldandola alla
realizzazione del contratto con gli italiani, di cui il taglio alle tas-
se era la priorità e il punto di discrimine. Il premier finora non
ha governato da pasdaran del liberismo, da rivoluzionario e que-
sto non gli ha interdetto a priori uscite soft o ambizioni quirina-
lesche. Ma da da rivoluzionario può terminare, giocandosi il tut-
to e per tutto. Pure le uscite di sicurezza. (f.b)

E il premier sancì sul Foglio  
la vittoria del ferrarismo. Per ora 

L’indipendenza berlusconiana dallo Stato non è la libertà
dei cittadini, ma dei privilegiati. Lo era anche nell’Urss di
Stalin frequentata da Ferrara. Se per pagarla si mette a ri-
schio il paese, poco importa: di fronte allo spettro della scon-
fitta elettorale e della perdita del “comando”, Berlusconi è
disposto a morire come Sansone con tutti i filistei. E col pae-
se. Ma la prospettiva di recuperare i quattro milioni di vo-
ti che l’hanno abbandonato resta egualmente fallace: non
tutto l’elettorato in fuga da Forza Italia appartiene al Pnf.
Molti sono i poveri, i giovani, i lavoratori delle attività pro-
duttive e dei pubblici impieghi, che rischiano addirittura
di vedersi elevata l’aliquota contributiva. Perché Berlusco-
ni non è il prodotto di un blocco sociale omogeneo, le par-
tite Iva; ma di un più vasto blocco d’ordine, che unisce in
un sol fascio gli imboscati dei paradisi fiscali e i sottopro-
letari delle periferie. Il blocco d’ordine del fascismo fu esat-
tamente questo: i latifondisti pagavano e i ceti medio-bas-
si e proletari fornivano manovalanza. Questa complessità
sociale non sfugge agli strateghi di Berlusconi («purché non
diventi una filosofia della miseria»), ma essi giocano l’ul-
tima carta convinti che il privilegio dei ricchi possa ricom-
porre il nocciolo duro che calamita il tritume. Con la be-
nedizione di qualche monsignore: perché se nel blocco d’or-
dine s’imbarcano anche i “valori” e gli officianti teocon, atei
o credenti che siano, la piattaforma del rilancio berlusco-
niano si amplia. Tutto già visto, tutto risaputo. Ciò che non
s’è visto ancora e non è ben risaputo è la risposta che l’al-
leanza ulivista vorrà dare al disegno reazionario. 

Il governo ha paura della sua maggioranza. L’opposi-
zione attacca la decisione dell’esecutivo di porre la fi-

ducia sulla delega ambientale e chiede a gran voce le di-
missioni di tutti i ministri. E non bastano le spiegazio-
ni di Giovanardi («il provvedimento giace in parlamen-
to da oltre tre anni» e che «servirà altro tempo per la re-
dazione dei decreti di attuazione»), la realtà è questa:
«Mentre il paese è afflitto al nord da una gravissima cri-
si industriale – dice Luciano Violante dei Ds – e al sud
da una terribile del settore agricolo, il governo non dà ri-
sposte e, per difendere interessi personali e un indegno
condono edilizio, pone la fiducia perché non si fida del-
la sua maggioranza». È giunto il momento, dice il capo-
gruppo alla camera, Pierluigi Castagnetti, di «calare il si-
pario». La casa delle libertà, spiega, «non esiste più e po-
ne la fiducia non perché ha paura dell’opposizione ma
perché teme il voto segreto». Ora c’è un’unica soluzione:
«Consentire agli italiani di avere un altro governo».

Già lo scorso 14 ottobre il governo aveva ottenuto la
fiducia al senato sul maxi-emendamento alla legge de-
lega sulla materia ambientale nella quale, tra le altre co-

se, è previsto il condono edilizio su abusi minori com-
piuti in zone protette dal vincolo paesaggistico. Tra i 51
commi dell’emendamento c’è la norma più criticata che
consentirebbe di sanare con una sanzione pecuniaria le
costruzioni edificate in zone protette entro il 30 settem-
bre 2004, purché i materiali utilizzati siano giudicati
“compatibili” con il contesto paesaggistico. Il primo be-
neficiario di questa norma, secondo gli ambientalisti e
l’opposizione, sarebbe Silvio Berlusconi, che potrebbe co-
sì condonare le opere realizzate nella sua villa in Sarde-
gna. 

Una legge, secondo Ermete Realacci della Marghe-
rita che manda «un ulteriore segnale al mondo dell’ille-
galità. Un segnale che gli ecofurbi e, peggio, i criminali
apprezzeranno e non si lasceranno scappare». Ma è la
«tensione interna alla Cdl», spiega Ugo Intini capo-
gruppo dello Sdi, che «rischia di mettere il governo in
minoranza in ogni voto a scrutinio segreto, qualunque
sia l’argomento in discussione». La maggioranza – ag-
giunge – è spaccata «al punto da non considerare suffi-
cienti i cento voti che sulla carta ha a suo favore. Berlu-

sconi pensa che il disegno ideologico di ridurre le imposte
a scopo propagandistico, costi quel che costi, lo possa sal-
vare. Ma questo disegno ha reso più profonde le divisioni
con i suoi alleati».

«Ma come si può mandare avanti un paese a colpi di
fiducia?» chiede Roberto Della Seta, presidente nazionale
di Legambiente. L’idea di «ricostruire la legislazione am-
bientale senza nessuna discussione né dibattito – spie-
ga – è da rigettare in toto perché così si cerca di sman-
tellare la normativa e lasciare l’ambiente al palo».

Ma è solo con la fiducia, sottolineano Valerio Calzo-
laio e Fabrizio Vigni dei Ds, che «può passare la legge
vergogna». L’esecutivo, secondo i due esponenti politi-
ci, non solo ha paura dei suoi stessi alleati ma vuole di-
fendere «l’indifendibile: un condono paesaggistico per
sanare gli abusi nelle aree più belle del paese. È una ver-
gogna. È una decisione, quella di porre la fiducia, che mo-
stra tutta la debolezza del governo e al tempo stesso la
sua arroganza». Berlusconi, rincara Calzolaio, «voleva sal-
vare la sua villa e aveva paura del voto segreto della sua
maggioranza».

Il governo sulla delega ambientale chiede la fiducia.
L’opposizione: perché teme la sua maggioranza

FEDERICO ORLANDO
SEGUE DALLA PRIMA

Tutti contro la Gasparri. Se c’è una legge
che mette d’accordo tutti (ma proprio

tutti) nel centrosinistra è la riforma del si-
stema delle comunicazioni. E soprattutto il
progetto di privatizzazione della Rai, oggi ai
blocchi di partenza. Giù le mani dal servizio
pubblico, ripetono in coro gli esponenti del-
l’opposizione. Ma se si fa un passo oltre, le
idee cominciano a confondersi. Soprattutto
a sinistra. E la parola “privatizzazione” fini-
sce per essere più fastidiosa di un cespuglio
di ortiche. Il dubbio è sempre quello: lascia-
re la Rai così com’è o privatizzare una rete?
Difendere l’occupazione dei partiti oppure
cambiare le regole del gioco? Domande che
pochi hanno voglia di farsi, ma che qualcu-
no ha già sollevato. E che perfino un autore-
vole esponente della sinistra radicale come
Sandro Curzi (molto vicino al “partito Rai”)
trova necessario porsi. «Rai, parliamone
adesso» chiedeva ieri lo storico direttore del
Tg3 in un pezzo pubblicato sull’Unità. «È ora
che la Gad discuta e approfondisca seria-
mente la materia, elaborando e presentando
al paese una proposta organica di riassetto del
sistema televisivo». 

Parole che pesano, soprattutto perché ac-
compagnate da un apprezzamento per l’unico

progetto oggi in campo nel centrosinistra,
avanzata qualche giorno fa dal responsabile
informazione della Margherita, Paolo Gen-
tiloni: una Rai più magra, ma ridisegnata sul
modello di un vero servizio pubblico, due so-
le reti a Mediaset e un mercato più aperto con
l’ingresso di altri operatori privati. Curzi scri-
ve che oggi «è inutile dividersi tra privatiz-
zatori e no». Anche perché tutti sono d’ac-
cordo che quella della Gasparri è una falsa pri-
vatizzazione, una legge-gattopardo che raffor-
za il controllo dei partiti sull’azienda e lascia
ai privati solo le briciole. Ma Curzi dice di più.
«Si intravede netta la possibilità di una pro-
posta organica» di tutto il centrosinistra pog-
giata su due pilastri: «Un forte dimagri-
mento contestuale di Rai e Mediaset, con l’in-
gresso non pilotato nel settore di nuovi pro-
tagonisti» e «la tutela e il potenziamento di
un vero servizio pubblico». Praticamente un
remake della proposta Gentiloni. 

È giustificato l’ottimismo dell’ex diretto-
re di Telekabul? Esiste davvero un consenso
trasversale intorno a questo disegno? Diffi-
cile dare una risposta. Soprattutto perché
dai Ds, il maggior partito della coalizione, una
proposta chiara sul riassetto del sistema ra-
diotelevisivo non è ancora arrivata. Si oscil-

la su uno spettro di posizioni che vanno dal-
la conservazione attendista dell’attuale duo-
polio all’apertura graduale del mercato tele-
visivo, fino a una completa privatizzazione
della Rai, auspicata con poca fiducia dal se-
natore Franco Debenedetti.

Per sciogliere il nodo i Ds hanno orga-
nizzato una grande convegno, il 9 e 10 di-
cembre a Roma, dal titolo “Come e cosa
cambiare nel sistema dei media”, aperto non
solo alle forze politiche ma a tutti gli opera-
tori del settore (da Mediaset a Sky fino a E-
biscom). 

«Abbiamo organizzato questo appunta-
mento proprio per arrivare a una proposta or-
ganica sul settore della comunicazione da
presentare al paese» spiega a Europa Fabri-
zio Morri, responsabile informazione del
partito, che implicitamente ammette che
una posizione ufficiale ancora non esiste.
«Ormai da tre anni i Ds non hanno una
chiusura ideologica verso la privatizzazione
dell’azienda pubblica, anche se la bocciatu-
ra della Gasparri è netta. Quello che posso
escludere è che il partito intenda smantella-
re il servizio pubblico, sul modello america-
no per intenderci». Quanto alla proposta
Gentiloni «ci sembra che l’evoluzione tec-

nologica, dalla banda larga al digitale terre-
stre, renda un po’ obsoleta la discussione sul-
la vendita delle singole reti, anche perché
sempre più spesso nelle telecomunicazioni
si parla di separazione tra proprietari delle re-
ti (carrier) e fornitori di contenuti». 

Il problema sono i tempi. Se il digitale ter-
restre non dovesse arrivare a regime prima
del 2010 (come molti esperti dicono), si trat-
ta di gestire un lungo periodo di passaggio.
Come? Con lo stesso duopolio gelosamente
conservato dal centrodestra, magari prepa-
randosi a una nuova abbuffata di poltrone
una volta arrivati al governo? «Certamente è
necessario ripensare al ruolo del servizio
pubblico restituendogli quella centralità che
gli spetta» aggiunge Morri ma la sua rifles-
sione per ora si ferma lì. Dopo il 10 dicem-
bre forse ne sapremo qualcosa di più. 

«È vero: – ammette Gianni Cuperlo, re-
sponsabile comunicazione dei Ds – il cen-
trosinistra ha sempre dimostrato sulla pri-
vatizzazione una posizione incerta e con-
traddittoria, anche quando era al governo,
nella quale convivevano spinte divaricanti sul
concetto e la missione di servizio pubblico».
Oggi i tempi sono maturi «perché ci si pon-
ga il problema del ruolo della Rai all’interno

di un’economia di sistema che veda al cen-
tro la moltiplicazione degli attori e dei sog-
getti della comunicazione per arrivare a un
reale pluralismo». 

La posizione ufficiale dei Ds sulla Rai?
«Probabilmente la conosce meglio lei di me
– risponde ironico il senatore Debenedetti –
Personalmente credo che bisognerebbe ven-
derla tutta intera». Il modello Bbc? «In Ita-
lia è realizzabile a una condizione: quella di
distruggere la Rai, spargere sale e rifondar-
la. Una soluzione impossibile. Come si fa a
cambiare il sangue a un’azienda senza cam-
biarlo?». 

Ma in Francia hanno privatizzato il pri-
mo canale, Tf1? «Sarebbe un grosso passo
avanti, soprattutto se ci fosse qualcuno di-
sposto a comprarlo, ma se dall’altra parte re-
sta un operatore con tre reti la Rai può so-
pravvivere sul mercato? E se resta solo Rai-
tre finanziata con il canone non si corre il ri-
schio che diventi una riserva indiana? Di di-
sarmo bilanciato si parlava già ai tempi del
ministro Maccanico ma come fa il centrosi-
nistra a imporre a Mediaset la vendita di una
rete? Io credo che sarebbe un formidabile as-
sist per Berlusconi che griderebbe all’espro-
prio». (giovanni cocconi)

Partito
Nazionale

Fiscale

��

A prima vista Ferrara e il “ferrarismo” segnano un punto a proprio vantaggio, con buona pace di colombe, pon-

tieri, dialoganti: i moderati che ruotano attorno al presidente del consiglio e lo sostengono e consigliano. Come

Gianni Letta, uomo del dialogo e della ragionevolezza. È sua la regia che ha tenuto insieme maggioranza e oppo-

sizione nel rapimento delle due Simona, anche a lui si deve l’operazione che ha portato all’avvicendamento di Tre-

monti. E molte altre cose ancora. Per ora il “lettismo” segna il passo, una questione di metodo e di merito. Durerà?

Tutti contro questa privatizzazione. Ma quale Rai vogliono i Ds?
Il dubbio: lasciare il duopolio così com’è o aprire il mercato? Un convegno a Roma il 9 e 10 dicembre

America latina...

CARLO CIVILETTI
SEGUE DALLA PRIMA

Le opportunità e le difficoltà sopra descritte dovrebbero inco-
raggiare un attivo impegno dell’Europa in America latina. Nel
vertice di Guadalajara che riuniva nel maggio scorso i capi di
governo europei e di 33 paesi d’America latina e Caraibi è sta-
to confermato il partenariato strategico con l’insieme della re-
gione (che si esercita fra l’altro nel dialogo politico col gruppo
di Rio) e con i raggruppamenti subregionali, Mercosur, Co-
munità andina e Mercato comune centroamericano. È sconfor-
tante notare che a fronte della partecipazione a questo verti-
ce di Chirac, Schröder e Zapatero, brillava per la sua assenza
Berlusconi, impegnato nel congresso di Fi, con buona pace
dei nostri speciali vincoli storici, umani e culturali con l’America
latina, per tacere dei nostri interessi economici, per cui l’Ita-
lia potrebbe beneficiare di una posizione privilegiata, si direbbe
di un pregiudizio favorevole. Di fronte a un simile disinteresse
non sembri inappropriato ricordare, come termine di raffronto,
i vertici annuali iberoamericani cui partecipano al massimo
livello Spagna e Portogallo, vertici ormai strutturati con un se-
gretariato ed un comitato permanente.
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Assemblee pubbliche in tutti gli uffi-
ci giudiziari oggi, e a Palermo sfile-

ranno anche in piazza indossando quel-
le toghe umiliate dalla riforma dell’ordi-
namento giudiziario la cui approvazione
potrebbe slittare alla prossima settimana
solo perché scavalcata, nei tempi, dalla de-
lega ambientale sulla quale il governo ha
pensato bene di porre la fiducia. Giudici
e pubblici ministeri italiani scioperano
per la terza volta. In una lettera aperta, già
sottoscritta da oltre 4.500 toghe, denun-
ciano tutte le storture e i pericoli insiti nel-
la riforma Castelli contro la quale incro-
ciano sempre oggi le braccia anche le ca-
mere penali e i giovani avvocati. Opposti
i motivi che uniscono nello sciopero tut-
te le toghe: per gli avvocati la separazio-
ne delle funzioni sarebbe troppo blanda
rispetto a quella delle carriere che chie-
devano. 

Per giudici e pm invece, la separa-
zione ci sarà «di fatto», così come saran-
no «meno liberi e indipendenti» dati gli
ampi poteri di indirizzo e di controllo at-
tribuiti ai vertici degli uffici delle procu-
re, e sarà svuotato il ruolo di autogover-
no del consiglio superiore della magi-
stratura. Si tratta insomma, anche per

l’opposizione, di una riforma per molti
versi incostituzionale che porta ad aderire
allo sciopero più di 120 capi degli uffici
giudiziari, a cominciare da Vincenzo
Carbone, primo presidente aggiunto di
quella cassazione che trarrebbe solo be-
nefici dalla riforma. Zaccaria, della Mar-
gherita, considera la legge uno «stravol-
gimento di alcuni dei capisaldi del nostro
ordinamento costituzionale» e Anna Fi-
nocchiaro dei Ds già prevede un giudice
«omogeneizzato ad una cultura tradi-
zionale» impegnato a fare concorsi piut-
tosto che indagini. 

È chiaro soprattutto l’intento che
spinge la maggioranza ad approvare ta-
le riforma: una volontà di rivincita della
politica sulla giustizia. Che d’altra parte
si snoda anche attraverso l’ultima forza-
tura da parte di Forza Italia e Alleanza na-
zionale che in solitudine ieri hanno ap-
provato, nel comitato dei nove, i sube-
mendamenti alla proposta di legge sulla
recidiva cucita addosso, manco a dirlo, al-
la posizione processuale di Cesare Pre-
viti. Al grido di «ricatti non ne accettia-
mo più nessuno» il relatore azzurro Vi-
tali (dopo i dimissionari Cirielli e Fragalà)
dà seguito «al nuovo corso inaugurato da
Berlusconi», come lui stesso ha ricorda-
to dopo che l’Udc ha votato contro insie-
me all’opposizione. Assente la Lega, an-
che se ufficialmente solo «per ragioni or-

ganizzative», ma non è detto che in au-
la le perplessità pure manifestate dalla
Lussana si tradurranno in un no. L’Udc
invece punta i piedi e aspetta che qual-
cuno la «convinca della bontà e urgenza
del provvedimento» dice Erminia Maz-
zoni. In realtà la legge originariamente
“Cirielli”, prevede un durissimo giro di
vite nei confronti dei recidivi ma inter-
viene anche sulla prescrizione dei reati.
L’emendamento approvato ieri elimina il
carcere per chi ha compiuto 70 anni a me-
no che siano delinquenti abituali o pro-
fessionali (sconteranno la pena a casa o
in un luogo pubblico di cura) ma so-
prattutto basterà ottenere un solo rinvio
perché il reato venga prescritto: «in nes-
sun caso» la sospensione e l’interruzio-
ne della prescrizione potranno compor-
tare «l’aumento di più di un quarto del
tempo necessario a prescrivere». «Si al-
lungheranno i tempi dei processi – pre-
vede la ds Finocchiaro – sarà una sorta
di amnistia mascherata». L’Udc confer-
ma il voto contrario in aula e tutta l’op-
posizione promette battaglia. Il para-
dosso è che l’ennesima legge ad hoc per
i potenti (varrà per Previti ma potrebbe
tornare utile anche a Berlusconi o allo
stesso Dell’Utri, non si sa mai) viene so-
spinta anche da An che ogni giorno in-
voca la certezza della pena e agita norme
punitive. Purché riguardino i poveracci. 

Fi e An preparano
la “prescrizione” della giustizia

OGGI LO SCIOPERO DEI MAGISTRATI

Più di 4.500 firme all’appello contro la riforma dell’ordinamento giudiziario. Pronta la norma “salva Previti”

Oggi giudici e pubblici ministeri incrociano le braccia in tutta Italia contro la riforma Castelli  (che verrà ap-

provata la prossima settimana) che rappresenta un serio rischio per le garanzie dei cittadini e la loro egua-

glianza mirando a rendere le toghe meno libere e indipendenti. Nel frattempo si prepara in parlamento un al-

tro provvedimento ad hoc per i potenti: Forza Italia e An hanno approvato nel comitato dei nove l’emendamento

“salva Previti” (niente carcere per i 70enni) e modifica la prescrizione dei reati vanificando molti processi

La cerimonia di inaugurazione dell’anno giudiziario in corte di cassazione (Foto Agf)

MAURIZIO

FUMO*

L’adeguamento dell’ordinamento giudizia-
rio ai dettami costituzionali sarebbe do-

vuto avvenire in tempi brevi, dopo l’emana-
zione della Carta fondamentale (così come pre-
vedeva la VII disposizione transitoria). Ma ciò
non è accaduto. In realtà abbiamo assistito, an-
cora una volta, ad un disordinato stratificarsi
di leggi, che si sono venute ad aggiungere –
parzialmente, ma significativamente, modifi-
candolo – all’impianto originario di quel cor-
pus normativo che regola il reclutamento, la
progressione in carriera, l’attribuzione di se-
di, funzioni, uffici direttivi a giudici e pm. Sba-
glierebbe tuttavia, e non di poco, chi credesse
che si tratti di una questione riguardante so-
lo i magistrati e che la vivace reazione di que-
sta “categoria” alla riforma, che, sotto la veste
di legge delega, il parlamento sta per licenziare,
possa essere liquidata quasi come una bega
sindacale che interessa poco più di 8000 lavo-
ratori.

Lo status della magistratura ed il concre-
to operare di questa istituzione costituiscono
uno snodo delicatissimo nel meccanismo che
regola il funzionamento di uno stato di dirit-
to. Ne era ben consapevole il costituente che
volle consacrare alcuni princìpi cardine, indi-
spensabili a garantire autonomia ed indipen-
denza a chi è chiamato ad esercitare la giuri-
sdizione. La separazione dei poteri (specie tra
potere politico, da un lato, e potere giudizia-
rio, dall’altro) rimane una mera enunciazione,
se non trova una sua base concreta in una se-
rie di norme cogenti, che scongiurino indebi-
ti sconfinamenti. Ed è solo per questo, evi-
dentemente, che dalla Costituzione è prevista
l’esistenza di un Consiglio superiore della ma-
gistratura e sono posti alcuni “punti fermi” a
garanzia della funzione giurisdizionale (sog-
gezione del giudice solo alla legge, distinzio-
ne tra i magistrati per funzione e non per gra-
do, indipendenza – interna ed esterna  – per
giudici e pm). Il disegno di legge delega (con
i relativi maxiemendamenti) in discussione in
questi giorni mira, riconoscibilmente, a scar-

dinare questi pilastri e dunque si iscrive, me-
ritatamente, nella poco nobile categoria delle
controriforme. L’attacco si sviluppa secondo tre
direttrici: quella disciplinare, quella strutturale
e quella relativa alla reintroduzione della “car-
riera” del magistrato.

Tipizzazione volutamente ambigua
Viene innanzitutto enunciato il lodevole pro-
posito di procedere ad una tipizzazione degli
illeciti disciplinari, ma, quando si passa dalla
teoria alla pratica, le cose si mettono diversa-
mente, perché si ricorre a formule vaghe, am-
bigue, elastiche e dunque tutt’altro che tipiz-
zanti. Valga come esempio la direttiva che si
propone di sanzionare il «coinvolgimento di
magistrati nelle attività di centri (?) politici».
Non si tratta del divieto di iscrizione ai partiti
(esplicitamente e giustamente previsto dal-
l’articolo 3 punto 8 della legge delega), ma evi-
dentemente di qualcosa d’altro: di un oggetto
misterioso destinato a far paura, proprio per
l’incertezza dei suoi confini. 

Non meno imprecisa è poi la disposizione
che prevede sanzioni disciplinari quando il ma-
gistrato invada ambiti riservati al potere ese-
cutivo o a quello legislativo (vale anche il prin-
cipio reciproco?). L’affermazione è talmente ov-
via che è lecito immaginare che il legislatore
abbia voluto lanciare un ammonimento, piut-
tosto che indicare un divieto. Il quadro però si
chiarisce se solo si riflette a quella che era la ori-
ginaria stesura dell’articolato, il quale prevedeva
che il giudice non dovesse abbandonarsi, nel-
l’applicare la legge, ad eccessi interpretativi. Lo
strumento disciplinare viene così piegato ad
una funzione di controllo della giurisdizione,
che, negli auspici della maggioranza parla-
mentare, deve essere aderente quanto più è pos-
sibile alla lettera della legge e quindi alla volontà
“storica” del legislatore. 

Siamo di fronte ad un tentativo di condi-
zionamento connotato da una rozzezza inim-
maginabile nelle passate legislature, un ten-
tativo che si pone in contrasto, non solo con
alcuni millenni di civiltà giuridica, ma anche
con la realtà empirica, che conosce i (salutari)
contrasti di giurisprudenza, finanche nelle
aule della Corte di cassazione (chiamata, ap-

punto, a comporli) e che conosce le sentenze
interpretative di rigetto della Corte costitu-
zionale (la quale, al giudice che sospetta di in-
costituzionalità una norma, risponde di no, a
patto che quella norma sia interpretata in un
modo, piuttosto che in un altro). Un approc-
cio più analitico porterebbe alla scoperta di al-
tre “perle” e ci confermerebbe nella convin-
zione che si vuole usare il versante disciplinare
per interferire nelle indagini e nei giudizi
(una per tutte: in sede disciplinare possono es-
sere acquisiti, per la nuova legge, atti coperti
dal segreto di indagine, dei quali poi il mini-
stro può ottenere copia….), ma è tempo di pas-
sare all’esame della seconda “linea di attacco”:
quella che abbiamo chiamato strutturale, per-
ché riguarda la ristrutturazione (in senso for-
temente gerarchico, naturalmente) degli uffi-
ci giudiziari.

La piramide dei cloni a comando
L’ufficio giudiziario (tribunale, procura delle
repubblica, ecc.) viene ripensato in forma ver-
ticistica: c’è un capo all’apice e, sostanzial-
mente, suoi “aiutanti” alla base. La ratio del
nuovo disegno è particolarmente evidente per
quel che riguarda la magistratura requirente,
dunque su di essa converrà fermare l’atten-
zione. Il procuratore della repubblica diviene
l’unico titolare dell’azione penale; i suoi sosti-
tuti sono poco più che cloni telecomandati: de-
vono dare esecuzione alle sue disposizioni, so-
no assegnatari dei fascicoli in base ad un si-
stema connotato da assoluta opacità, la dele-
ga può essere loro ritirata, senza obbligo di for-
mali spiegazioni, eventuali, anche minime, “ri-
bellioni” devono esser segnalate all’organo di-
sciplinare.

È il caso di notare che (fino ad) oggi non
è così: in armonia con il dettato costituziona-
le (soggezione solo alla legge, distinzione so-
lo per funzione) ciascun magistrato è, per co-
sì dire, “vertice” dell’ordine giudiziario: valu-
ta personalmente i casi ed agisce autonoma-
mente. Lo stesso ordinamento processuale
penale, pur riconoscendo, in sede di indagini,
una funzione di coordinamento ed indirizzo
al procuratore della repubblica, afferma espli-
citamente che in udienza il singolo sostituto

è del tutto autonomo. Evidentemente è questo
che non si vuole, in una logica di gerarchiz-
zazione dei tribunali e, addirittura, di “milita-
rizzazione” degli uffici di procura. La filosofia
espressa da questo disegno è pienamente coe-
rente con il proposito (ormai non più dissi-
mulabile) di sottoporre il pm ad un qualche
controllo da parte del potere esecutivo; in ogni
caso, è molto più facile condizionare un sin-
golo individuo, posto al vertice di una struttura
piramidale, che tante “teste calde”, specie se
si è riusciti a piazzare l’uomo giusto al posto
giusto. E così siamo pronti a parlare della ter-
za linea di attacco: quella relativa alla carriera.

Csm esautorato e carriere pilotate
In realtà il concetto stesso di carriera è, at-
tualmente, estraneo all’ordinamento della ma-
gistratura; ciò ha comportato effetti negativi (ci
sono persone che hanno svolto a vita il ruolo
di pretore), ma anche positivi (magistrati an-
ziani ricoprono delicatissime funzioni di pri-
mo grado: ad esempio nelle direzioni distret-
tuali antimafia). Tutto questo finirà perché il
magistrato “dovrà” far carriera, per concorso
o per anzianità, “progredendo” dal primo gra-
do in avanti. 

Bisogna subito chiarire una cosa: una se-
ria verifica della professionalità “in corso d’o-
pera” è necessaria (ed attualmente manca), ma
il sistema proposto, come al solito, non riesce
a nascondere che lo scopo reale del legislato-
re è un altro: spogliare il Csm delle sue pre-
rogative e delle sue principali funzioni, por-
tando all’esterno i momenti della valutazione
e della stessa formazione professionale. La pri-
ma funzione è affidata a commissioni, formate
– è pur vero – dal Csm e composte da magi-
strati e docenti universitari, ma che poi agi-
scono in maniera del tutto svincolata dall’or-
gano di autogoverno, la seconda ad una isti-
tuenda scuola della magistratura, organismo
del tutto autonomo dal Csm, diretto da un co-
mitato composto da sette persone (di cui solo
due nominate dal Csm, ma che vede la signi-
ficativa presenza di un “uomo” del ministro).
La scuola – e qui si annida una norma parti-
colarmente insidiosa –  dovrà, non solo for-
mare, ma anche dare pareri vincolanti sull’i-

doneità a ricoprire funzioni. Dunque una
struttura, ad un tempo, didattica e selettiva, che
riduce il Consiglio superiore ad un involucro
vuoto. 

La possibilità dell’esecutivo di interferire
nelle nomine e nelle progressioni in carriera
è accentuata dal potere del ministro di ricorrere
al Tar (e non di sollevare il più complicato mec-
canismo del conflitto di attribuzione innanzi
alla Corte costituzionale) contro le designazioni
che gli dovessero risultare sgradite e dalla in-
troduzione, prima dell’ingresso in carriera,
della prova psicoattitudinale per i candidati (per
par condicio, proponiamo sia estesa anche ai
parlamentari). La legge in discussione – vio-
lando il disposto dell’articolo 76 della Costitu-
zione, che prevede che il parlamento, nel de-
legare il governo, deve indicare le linee diret-
trici entro le quali la delega va esercitata – non
si degna di chiarire in base a quali criteri deb-
bano essere organizzate e svolte tali prove, che
dunque rischiano di divenire strumenti di in-
debita selezione in danno di coloro che non dia-
no prova di conformistica affidabilità e che non
siano lato sensu assimilabili agli orientamenti
politici della maggioranza che ha espresso il go-
verno, all’epoca, in carica.

Ma è proprio il rischio di una magistratu-
ra à la carte che vorremmo fosse evitato: non
nell’interesse dei magistrati, è ovvio, bensì dei
cittadini e del principio di eguaglianza.

Tuttavia proprio questo è il disegno che
ispira la proposta riforma dell’ordinamento
giudiziario, come reso evidentissimo, da una
norma (sembra definitivamente scomparsa dal
testo, ma che pure può essere utilizzata in chia-
ve interpretativa dei reali desiderata dei pro-
ponenti): quella che voleva stabilire una cor-
sia preferenziale, per nomine e promozioni,
per quei magistrati che, essendo stati, per
qualche tempo, collaboratori del ministro
(presso l’ufficio legislativo, l’ufficio di gabi-
netto, questa o quella direzione generale del
ministero), davano evidentemente assicura-
zione di particolare affidabilità e fedeltà al lo-
ro sponsor. Una norma di una pericolosità e,
ci sia consentito, di una volgarità che squali-
fica chi ha avuto il “coraggio” di proporla.

*Magistrato

Avremo una magistratura à la carte
Così il centrodestra affonda lo stato di diritto

Per la lotta ai clan camorristici il presidente
della commissione antimafia, Centaro, dopo
l’incontro con il sottosegretario alla
presidenza del consiglio Letta, annuncia un
pacchetto di misure che prevede tra l’altro di
affidare ad un tribunale collegiale la
valutazione del fermo da parte del pm dopo
le 48 ore saltando gip e tribunale del riesame.

Napoli: pacchetto anticriminalità

A Napoli dall’inizio dell’anno sono stati
113 i morti, 84 dei quali nell’area del crimine
organizzato. Il ministro Pisanu,
nell’audizione alla camera, ha suggerito di
riflettere sulla durata della custodia cautelare,
sul ripristino dell’arresto obbligatorio per
determinati reati e su una maggiore severità
nei confronti della recidiva.

Pisanu contro scarcerazioni facili 

Dal 2002 sono ben 100 (su 600) i boss a cui
è stato revocato il carcere duro previsto dal 41
bis, godendo di un trattamento pari ai detenuti
comuni. Per Sinisi della Margherita
«sostanzialmente, adesso, il regime di 41 bis è
quasi del tutto analogo alla detenzione
normale». Per Lumia dei ds il rischio è che ora
«i mafiosi stiano meglio dei detenuti comuni».

Revocato il 41 bis per 100 boss

Il ministro della giustizia Castelli querela
La Repubblica per diffamazione per aver
sostenuto che le nuove contestazioni del
guardasigilli ai pm di Milano, Boccassini e
Colombo, sul rifiuto di esibire il fascicolo
9520/95, fossero dovute alle richieste
dell’«amico» Previti, a cui «deve un’offensiva
più audace e maligna».

Castelli querela “La Repubblica”
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È tornata l’Italia
dei lanzichenecchi
APRIRE giornali e accendere radio e te-
levisioni e scoprire che i ministri e le au-
torità della Seconda Repubblica non par-
lano della gestione della cosa pubblica in
termini di vantaggio o svantaggi per il Pae-
se ma in termini di gratitudine, o ingrati-
tudine, personale per aver ricevuto, o aver
elargito, cariche, onori e prebende. Ciò mi
pare francamente naturale, in presenza di
una maggioranza di governo che vede al
potere, a vario titolo e con vari compiti, un
mix di imprenditori arricchitisi cavalcan-
do la decadenza della Prima Repubblica,
di esponenti di sinistre-pentite-di-vario-co-
lore e, addirittura, di personaggi già rite-
nuti impresentabili dai più “autorevoli” re-
probi della fase più ingloriosa della Prima
Repubblica. 
Stupisce invece che certi arruffapopoli, che
pure sono stati, per qualche tempo, por-
tatori di una condivisibile istanza di mo-
ralizzazione della vita pubblica, si dicano
oggi beneficiati di un “passaggio alla Sto-
ria” per essere stati “sdoganati” dalla ca-
micia nera o, più pateticamente, per aver
ricevuto il “regalo” del federalismo!
Mi vengono spontanee una schietta risa-
ta, ricordando che  anche i lanzichenecchi,
portatori di peste oltre che di violenza e di-
struzione, sono passati alla Storia (forse
l’aggancio è proprio il Sacco di Roma in
cambio del Sacco d’Italia), e una penosa
smorfia notando che, con questo andaz-
zo, più che di federalismo si deve parlare
di puro vassallaggio feudale. Materiale e
mentale. 

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

L’Europa, la Puglia
e il “Corridoio 8”
SI DIBATTE molto su come offrire fi-
nanziamenti alle imprese per stimolare lo
sviluppo dell’area meridionale: i finanzia-
menti statali o regionali, attraverso l’ero-
gazione di fondi europei, hanno svolto
prevalentemente un ruolo sussidiario e
non di addizione rispetto agli investimenti
di parte privata. 
Far sorgere capannoni dove non ci sono
strade e ferrovie o adeguate forniture di
energia in terre dove la scuola funziona po-
co nel creare adatto capitale umano e do-
ve la burocrazia pubblica (e perché no, an-
che privata) ostacola anziché spingere,
serve veramente a poco: fumo negli occhi
e niente arrosto sotto i denti. L’elenco dei
problemi che inficiano la capacità del Sud
a competere si è allungato e approfondi-
to.
Il discorso più delicato che si pone è la
prospettiva del Mezzogiorno dopo l’al-
largamento. Cercare di capire: l’allarga-
mento rappresenta, per il Meridione,
un’opportunità o un pericolo? Una ri-
sposta definitiva non è arrivata, ma al-
meno il problema è stato posto. E su
questo si dovrà tornare, non perché si

possano ventilare prospettive di passi in-
dietro, ovviamente, ma perché si deve ri-
flettere sui comportamenti da adottare,
sui progetti da spingere, sui sogni a cui
rinunciare, di fronte ad evoluzioni globali
che ci vedono sempre più rimpicciolire
rispetto al campo di azione di soggetti
sempre più numerosi e che saranno sem-
pre più portatori di interessi divergenti
rispetto ai nostri. Ma la necessità di tro-
vare soluzioni andrà delusa se politici e

operatori (specie le banche) non mo-
streranno sensibilità operativa sul pro-
blema. Epperò non dobbiamo perdere le
speranze (si dice così?): si potrebbe par-
tire prima di tutto da far uscire il Corri-
doio 8 dalle nebulosità inconcludenti dei
discorsi astratti e cominciare seriamen-
te a progettarlo. 
Questo disegno, che tanto interessa noi
pugliesi, non ha trovato in Europa la spin-
ta necessaria a entrar nel pacchetto delle

misure più urgenti. Sarebbe strano che
l’Europa finanziasse infrastrutture ubicate
in paesi al momento ad essa esterni (Al-
bania, Romania, Bulgaria), ma questo
non impedisce che si dia inizio al processo
di progettazione, dato che, se non ci pos-
sono essere i fondi europei, possono ben
esserci i finanziamenti della Bce. Po-
trebbe essere l’occasione perché l’Europa
sia messa alla prova delle Regioni.

GIOVANNANGELO SALVEMINI

Non fare confusioni
con la mucca pazza
DISPIACE vedere che ancora una vol-
ta anche sul nostro giornale si confon-
de la “mucca pazza” Bse con la varian-
te Creutzfeld-Jacob desease riconduci-
bile ad essa e si dia per acquisita la cer-
tezza che si tratti della stessa cosa seb-
bene ancora manchi ogni prova certa al
riguardo. 
Nel riportare, venerdì 12 novembre, che
è stato «scoperto il primo caso di muc-
ca pazza in Irlanda» e poi si parla di una
persona affetta in realtà dalla vCjd, si
commette nuovamente tale errore, pur-
troppo diffusissimo. Dire che un uomo
che ha mangiato carne bovina infetta ha
l’Encefalopatia spongiforme bovina è
sbagliato: con lo stesso criterio do-
vremmo dire che un uomo che mangia
carne infetta di maiale ha la peste sui-
na o carne di pollo infetto ha la pseu-
dopeste aviare. Per una buona infor-
mazione serve correzione lessicale pri-
ma di tutto, sono sicuro che lo sapete
meglio di me.

DAVIDE CERLINI, ALLEVATORE

REGGIO EMILIA

Sono contento del ritorno
di Sergio D’Antoni
CREDO che l’approdo naturale di ogni
sindacalista sia il centrosinistra e quin-
di Sergio D’Antoni, uomo di una certa in-
telligenza politica, ha scelto la nostra
sponda ed anche la Margherita.
In effetti pensare che un sindacalista pos-
sa stare di là, con i liberali-liberisti e altri
personaggi elitari e conservatori, mi sem-
bra proprio strano e contraddittorio. A
meno che uno non si riduca ad essere so-
lamente un “signorsì”. Voglio quindi spe-
rare che D’Antoni sia d’esempio ad altri
uomini della Cisl e si porti dietro molti
amici.
Dobbiamo recuperare quell’elettorato di
centro e del ceto medio che nel 2001 si
è sbagliato e servono uomini di quell’a-
rea per facilitare un’alternativa demo-
cratica e riformista al “destra - centro”.
Ancora una volta i nostri leader nazionali
hanno dato prova di apertura e lungi-
miranza: bisogna allargare il giro se vo-
gliamo vincere bene le prossime prove
elettorali!

ANTONIO PIGA, MARGHERITA, PESARO

Bassolino, Jervolino
e lo sciopero della fame

Cara Europa, voi siete un giornale politico, e non vi occupate di
cronaca nera. Ma c’è un punto quando la cronaca nera diven-
ta politica. Diciamo quando in undici mesi (non ancora finiti)
dell’anno in corso, i morti ammazzati a Napoli arrivano ormai
a 120. Quando tutto è impotenza, come abbiamo visto nell’ul-
tima trasmissione di Giovanni Floris, Ballarò: magistratura, for-
ze dell’ordine, stato centrale, amministrazioni territoriali. Gel-
somina era una bella ragazza di 22 anni, figlia di poveri, abitante
in un quartiere popolare, San Pietro a Paterno, tra Secondigliano
e Scampia, l’epicentro della faida tra clan camorristici che in-
sanguina la città. Era la dimostrazione che ci si può salvare dal
contagio della malavita se i sentimenti sono buoni: innamora-
ta della musica, altruista, insegnava gratis ai bambini poveri e
la sera in cui è stata uccisa era attesa in parrocchia per orga-
nizzare, con altri volontari, il pranzo di Natale pei disabili. Gel-
somina aveva commesso un errore, s’era innamorata di un ra-
gazzo, camorrista affiliato al clan di Paolo Di Lauro, ma in con-
flitto col figlio-erede di costui, e dunque “scissionista”: hanno
ucciso la ragazza o per farsi dire dov’è nascosto il giovane “scis-
sionista” o, molto più probabilmente, per mandare un monito
a tutti i “picciotti”: se sgarrano, non c’è pietà per nessuno. Quan-
do si comincerà a combattere sul serio, come Rudolph Giulia-
ni a New York? Quando i sindacati decideranno di fare qualcosa
per la città, portando centomila persone non in piazza del Ple-
biscito, ma nei rioni Secondigliano-Scardia, a fare un po’ di vi-
gilanza e pulizia? 

DIEGO DI RITA, NAPOLI

Caro Di Rita, parlandomi di
Rudolph Giuliani e di sindacati in
piazza, lei mi fa vedere la luna nel
pozzo. Io, che per età sono obbli-
gato al realismo, mi accontenterei
di vedere il presidente della Re-
gione, il sindaco, il presidente del-

la provincia, i responsabili della procura, dell’avvocatura, i
parlamentari e i sindacalisti, venire a Roma, piantare per tre
giorni una tenda davanti a Palazzo Chigi (si possono far spie-
gare da Emma Bonino come si fa) e cominciare uno scio-
pero della fame fin tanto che il governo, invece di prende-
re per i fondelli gli italiani col balletto delle tasse, non man-
da a Napoli qualche battaglione di carabinieri e finanzieri
di quelli tosti e qualche plotone di 007, a presidiare, armi in
pugno, i quartieri della malavita e infiltrarsi nei suoi clan:
come si fece con la precedente generazione mafiosa, quan-
do lo Stato non era governato da Berlusconi e tuttavia era
“forte” e combatteva. Un’altra tenda metterei davanti a Mon-

tecitorio, affinché siano modificate in senso restrittivo,
emergenziale, le infami leggi pietistiche che consentono, o
costringono, i magistrati a rimettere in circolazione i de-
linquenti catturati, con ciò incoraggiando i delinquenti e pro-
strando le forze dell’ordine, che in molti quartieri non en-
trano più. 

Per fortuna non siamo tanto soli in questa protesta con-
tro il “politicamente corretto” alimentato dal piagnisteo po-
pulista di sinistra e dal garantismo avvocatesco di destra. Con-
tro l’irenismo missionario di chi guarda sempre a Caino e
mai ad Abele, leggevo proprio ieri un attacco del sociologo
Aurelio Lepre: «Dappertutto ormai i criminali si stanno con-
vincendo che è possibile rubare e ammazzare e continuare
a vivere felici e contenti, tranne qualche breve parentesi di
privazione della libertà, confortata da misericordiosi assi-
stenti sociali e spirituali, pronti a giurare sul loro pentimento
e a chiedere un’abbreviazione della pena». Sullo stesso gior-
nale (Il Messaggero), il carissimo amico Vincenzo Siniscal-
chi, “principe del Foro”, come si dice a Napoli, e deputato
della città, spara a zero contro gli squilibri del sistema pe-
nale (sui quali, lui non lo dice ma lo dico io, campano mi-
gliaia di parassiti forensi – 150 mila sono gli avocati in Ita-
lia – e l’Ordine, invece di curarsi la rogna, si occupa della
separazione delle carriere fra pm e giudici). Dice Siniscal-
chi: «Non possiamo colpire la camorra senza pene certe: che
vuol dire condannare i criminali, motivare gli investigato-
ri, rendere giustizia ai cittadini. O si rimette questo equili-
brio al centro del sistema penale oppure Napoli diventerà
un cancro inestirpabile». Leggevo queste parole e pensavo
a Potenza, dove in una retata antimafiosa sono finiti per pre-
sunte collusioni addirittura il presidente della camera pe-
nale (che è il sindacato degli avvocati) e alcuni politici, in equa
rappresentanza del centrodestra e del centrosinistra. E pen-
savo al ministro Castelli e alla sua riforma antimagistrati
mentre leggevo queste altre parole di Siniscalchi: «Napoli
ha pagato il conflitto giudiziario sul trasferimento del pro-
curatore capo Cordova, deciso dal Csm e smentito dal Con-
siglio di Stato. Lo stallo della procura significa paralisi di tut-
ta l’attività di coordinamento delle indagini per due anni. E
i tempi dei processi schizzano alle stelle». 

Come vede, caro Di Rita, chi governerà in futuro non
solo dovrà riparare ai dissesti delle finanze ma anche alle
ferite del tessuto sociale. Per ora, tuttavia, chi si candida a
governare dovrebbe almeno impegnarsi in quelle cose di cui
si diceva, a gridare forte in largo Chigi e piazza Montecito-
rio: così, tanto per non dare la sensazione che le vicende di
camorra vengano trattate come pratiche da protocollare. E
discutere, se capita, in chiave di sociologia cittadina.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere
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I MERCOLEDÌ DELLA CRITICA

Gli amici di Critica liberale si riuniscono

per discutere libera/mente nella sede

della Fondazione per parlare di Per una

teoria cosmopolitica dell’impresa.

Discussione su La grande impresa
federale europea di Dario Velo. Introduce

Alberto Malocchi

ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19

Roma
SETTIMANA SOCIALE

L’associazione Polis 2000 organizza il

dibattito su Dopo la 44° settimana
sociale dei cattolici – L’impegno delle
associazioni, comunità parrocchiali,
movimenti. Intervengono padre Simone.

Luigi Bobba, mons. Apicella. Modera

Vittorio De Luca.

ORE 17,30 – VIA DELLA CAMILLUCCIA 120 

Roma
DIRITTO

Nella sede dell'Istituto Luigi Sturzo si

terrà un dibattito su La realizzazione
giuridica dei valori sociali, in occasione

della presentazione del volume di Nicolo’

Lipari Diritto e valori sociali - Legalità
condivisa e dignità della persona
(Edizioni Studium). Interverranno:

Gregorio Arena, Andrea Bixio e Eligio

Resta. Presiederà Leopoldo Elia. E'

possibile assegnare al diritto un ruolo

decisivo nell'esperienza contemporanea?

O ci si deve accontentare di considerarlo

come il semplice risultato di giochi di

potere politico, risolubili solo alla stregua

del principio di maggioranza? Si riduce il

diritto esclusivamente al testo degli

enunciati legislativi o la norma come

precetto all'azione nasce anche dal

raccordo di quegli enunciati con il

sistema di valori presenti nell'esperienza

sociale, raccordo che non può che essere

compiuto dal procedimento

interpretativo? Perché le leggi cambiano

nel tempo di significato, pur rimanendo

formalmente immutate? Qual è in questo

processo di ricerca di significati il ruolo

della magistratura? Vi è davvero una

inesorabile antinomia tra diritto e

giustizia? Ecco alcuni degli interrogativi

che questo volume intende proporre ad

un lettore colto, ma non necessariamente

giurisperito. 

ORE 17 - VIA DELLE COPPELLE 35

Roma
UNIONCAMERE

Come possono le istituzioni delle imprese

contribuire fattivamente allo sviluppo

economico e sociale? Su questo tema si

confronteranno le Camere di Commercio,

nell’ambito della 120ª Assemblea

dell’Unioncamere. Partecipano: Carlo

Sangalli, Presidente di Unioncamere,

Luca Cordero di Montezemolo,

Presidente di Confindustria, Giuseppe De

Rita, Segretario generale del Censis,

Guido Sapelli, Presidente del Centro per

la cultura d’impresa. Interviene Claudio

Scajola

ORE 15.30- ST. REGIS HOTEL, VIA V. E.
ORLANDO, 3

Roma
RICERCA

Presso la Sala Capranichetta conferenza

dei Ds dal titolo Più ricerca: Europa,
giovani, imprese. Proposte per la
competitività. I lavori saranno aperti da

Pierluigi Bersani. Interverranno Anna

Maria Artoni, Luigi Nicolais, Andrea

Ranieri e Piero Tosi. Conclude Piero

Fassino.

ORE 10 - PIAZZA MONTECITORIO

Milano
AMBIENTE

Settimana di Eco-azioni fino al 28

novembre. Cinque giorni dedicati ai temi

caldi dell'ambiente nella nostra regione e

Congresso Legambiente Lombardia.

Presso il Politecnico di Milano Sala

Rogers La casa del prossimo futuro -

convegno sulla certificazione energetica

degli edifici per una nuova qualità

dell'abitare. Alle ore 14.30 "Compito

Agenda 21: incontro tra ambientalisti e

amministratori, tra impegno e obbligo -

seminario: favorire un confronto tra

diversi soggetti coinvolti nelle "Agende

21" sulle reali aspettative e sulle rispettive

priorità. Da giovedì a domenica ore 9 Sala

mostre "Guido Nardi Gira e respira:

mostra espositiva della città ecologica di

domani. Giovedì Educare alla

cittadinanza. Facciamo il punto.

Convegno: riflessioni sulla formazione di

cittadini consapevoli e democratici dentro

e fuori le scuole alla luce delle

trasformazioni della società e della

riforma scolastica. Venerdì alle ore 11

presso Legambiente Lombardia Piano

d'azione ambientale per la Lombardia:

tavola rotonda: proposta di piano

d'azione ambientale per la regione

elaborato da Legambiente Lombardia e

dall'Istituto Ambiente Italia. Sabato e

domenica VII Congresso Legambiente

Lombardia discussione sulle linee guida

dell'associazione per i prossimi 4 anni di

attività.

Roma
LAGER

Verrà presentato alla Camera il libro di

Mauro Cereda Storie dai lager – I elitari
taliani internati dopo l’8 settembre,
pubblicato dalla casa editrice della Cisl,

Edizioni Lavoro. Interverranno con

l'autore Pier Ferdinando Casini, Savino

Pezzotta, Arnaldo Chianese, Carlotta e

Alberto Guarerschi, Valdo Spini. Il volume

raccoglie le testimonianze di internati nei

campi di concentramento nazisti ed è

corredato da fotografie, scattate di

nascosto  all' interno dei lager, e da

disegni inediti del grande giornalista e

scrittore Giovannino Guareschi, anch'egli

tra i deportati.

ORE 16 – SALA DELLA LUPA

Roma
DIRITTI DELLE DONNE

La vita delle donne nei Paesi in via di

sviluppo è una realtà difficile,

testimoniata da dati e numeri. La

Conferenza internazionale che si terrà

fino al 25, presso l'Istituto

dell’Enciclopedia Italiana, Palazzo Mattei,

rappresenta una nuova tappa della

campagna Donne/Vite da salvare. Una

iniziativa che vuole aumentare la

conoscenza delle vite delle donne del Sud

del mondo, mettendo a confronto

esperienze uniche testimoniate dalle

responsabli di progetti avviati in aree

problematiche di diversi Paesi del Sud del

mondo, come Pinar Ilkkaracan, del

Women for Women's Human Rights,

Turchia,  e Feryal Thabet, Direttrice del

Centro per la salute delle donne del

Campo profughi di El Burej di Gaza,

Palestina, Noerine Kaleeba di UNAIDS, e

Barat Pradhan, phect-Nepal, che

affrontano tematiche quali la salute

riproduttiva in situazioni di emergenza, la

violenza contro le donne, il crescente

contagio femminile dell‚HIV/AIDS, gli

aspetti socio-culturali della salute

riproduttiva, la sostenibilità dei servizi.Il

26 dalle 10 presso la Sala del Refettorio,

Palazzo S. Macuto le parlamentari

Monica Baldi (Forza Italia) Rosy Bindi

(Margherita) Laura Cima (Verdi), Elettra

Deiana (Rifondazione Comunista), Sesa

Amici (Ds), Emma Bonino, Luisa

Morgantini, Isabella Rauti, Loretta

Bertozzi, si confrontano sul Rapporto

inedito Progressi e Promesse. Trends

dell‚aiuto pubblico internazionale

destinato alla salute riproduttiva e alla

popolazione. Il caso dell’Italia e della

Commissione Europea, a cura di

Population Action International 2004.

P.ZZA DELL‚ENCICLOPEDIA ITALIANA 4

Roma
LEZIONI DI BOBBIO

Promosso dall’Assessorato alle politiche

culturali, della comunicazione e dei

sistemi informativi, dall’Assessorato alle

politiche della scuola della Provincia di

Roma e organizzato dalla Fondazione

Critica liberale, in collaborazione con i

giovani liberali europei del Centro Italiano

di Critica liberale, si svolge un ciclo di

diciotto lezioni dedicate a Norberto

Bobbio per diffondere il pensiero e la

cultura liberale. Il secondo incontro è su

Laicità e laicismo con Carlo Augusto

Viano, Professore ordinario di Storia della

filosofia nell’Università di Torino. La

Lezione si svolgerà nell’Aula Magna

dell’Istituto Statale Gelasio Caetani.

ORE 17,45 - VIALE MAZZINI 36

La 
margherita

26 novembre
Milano

CONFERENZA PROGRAMMATICA

Fino a sabato la Margherita della Lombardia

terrà la Conferenza programmatica

regionale con il titolo La Lombardia che
vogliamo con la partecipazione dei dirigenti

regionali del partito e con le conclusioni di

Pierluigi Castagnetti.

27 novembre
Busto Arsizio

ALTOMILANESE

I Circoli dell'Alto Milanese organizzano un

convegno su: "Altomilanese tra passato,
presente e futuro". Intervengono: docenti,

politici della zona, e della Provincia di

Milano e Varese. Organizzato dai Circoli:

Ambientevivo-Busto Garolfo (Mi)-

Zaccagnini Canegrate (Mi) - Alto Milanese

Busto Arsizio-Castellanza (Va)- Guidi-

Legnano (Mi)- Cerro e Cantalupo (Mi)-

Einaudi Parabiago (Mi)- Lonate Pozzolo,

Ferno Samarate (Va).

ORE 9,30- VIALE CADORNA 12
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Secondo le informazioni fornite da un
team internazionale di scienziati, The census
of marine life, l’anno scorso sono state
scoperte tredicimila nuove specie marine. I
ricercatori hanno poi individuato alcune rotte
di migrazione finora sconosciute.

www.coml.org

I segreti degli oceani

Asif Zardari, marito dell’ex premier
pachistana Benazir Bhutto è stato rilasciato
su cauzione dopo otto anni di prigione per
accuse di corruzione. Zardari ha definito la
scarcerazione una vittoria per la democrazia
e il Partito del popolo pachistano.

www.pak.gov.pk

In Pakistan vince la democrazia

Nell’ambito dell’indagine che si sta
svolgendo sull’esistenza di conti segreti del
generale Augusto Pinochet a Washington e a
Miami, il suo avvocato difensore ha
dichiarato che il dittatore cileno non ha mai
rubato niente a nessuno.

www.24horas.cl

Un dittatore onesto?

William Safire, editorialista del New York
Times dal 1973, andrà in pensione. Il
giornalista, 74enne e vincitore nel 1978 del
premio Pulitzer, ha annunciato che scriverà
la sua ultima column il prossimo 24 gennaio.
Safire aveva lavorato per il presidente Nixon.

www.nytimes.com

Safire va in pensione

«L’appoggio che il presi-
dente del Venezuela

Hugo Chávez, durante la sua vi-
sita ufficiale in Spagna, sta di-
mostrando al premier Luis Ro-
dríguez Zapatero dovrebbe co-
me minimo far riflettere l’ese-
cutivo socialista», scrive El
Mundo nel suo editoriale. Il
quotidiano accusa Zapatero di
fare una politica estera poco
chiara, che rischia di essere ap-
piattita su quella dei suoi ami-
ci: «Da una parte il primo mi-
nistro ha preso le distanze da-
gli Stati Uniti e dalla Gran Bre-
tagna; e dall’altra ha stabilito
una buona sintonia con leader
come Fidel Castro e con un no-
to castrista come Chávez. Non
sono certo questi gli “amici”
che aiuteranno a migliorare la
reputazione della Spagna all’e-
stero». Considerando i legami
economici e storici tra i due
paesi, El País è convinto che
entrambi debbano sforzarsi di
mantenere ottimi rapporti. «Ma
a questo – sottolinea il quoti-
diano – Madrid deve accompa-
gnare l’appello al rispetto delle
libertà e alla divisione dei pote-
ri. Il recente omicidio del ma-
gistrato Danilo Anderson, che
indagava sul colpo di stato del
2002 contro Chávez, dimostra

che il Venezuela potrebbe rica-
dere in una spirale di violenza.
È quindi necessario che Chávez
non si ostini a perseguitare chi
non la pensa come lui. L’ap-
poggio al regime cubano e la
legge che permette di togliere la
licenza alle radio e alle televi-
sioni che “hanno posizioni con-
trarie alla sicurezza della na-
zione”, non tranquillizzano nes-
suno». Il catalano La Van-
guardia accoglie in modo po-
sitivo i gesti di distensione nel-
le relazioni tra Spagna e Vene-
zuela: «Due anni fa i rapporti
con Caracas  si erano guastati a
causa dell’appoggio che il go-
verno di José María Aznar die-
de al tentato golpe contro il pre-
sidente venezuelano. Ora Chá-
vez ha deciso di voltare pagina,
senza però dissimulare le sue
idee populiste, con accuse agli
Usa, al Fondo monetario inter-
nazionale e alla Banca Mon-
diale». Non la pensa così La
Razón, che scrive: «Chávez è il
presidente di una grande na-
zione, e come tale va rispettato.
Ma le sue idee sono molto lon-
tane da quelle della democrazia
spagnola. Lo si può accogliere
con gentilezza, ma non può es-
sere un’alternativa alla nostra
politica estera».

La partita di basket tra Indiana Pacers e Detroit Pi-
stons giocata a Detroit lo scorso 19 novembre è ter-

minata con una colossale rissa tra giocatori della squa-
dra ospite e pubblico. Tre giocatori dei Pacers hanno
subìto squalifiche molto severe per essersi avventati con-
tro gli spettatori – il principale colpevole, Ron Artest,
salterà ben 73 partite – e il presidente della National ba-
sketball association (Nba), David Stern, ha deciso di
prendere seri provvedimenti per contrastare il feno-
meno della violenza nello sport.

«Detroit ha perso molto di più di una semplice par-
tita al palazzetto di Auburn hills. La vergognosa zuffa
che ha decretato la fine dell’incontro costerà alla co-
munità un caro prezzo in termini di rispettabilità. È ve-
ro che sono stati i giocatori ospiti a infrangere una re-
gola fondamentale dello sport salendo in tribuna per
litigare con i tifosi locali, ma la città ha subìto un gra-
ve danno d’immagine», scrive il quotidiano locale De-
troit Free Press.

Sullo stesso giornale Jim Litke cerca d’inquadrare

l’accaduto all’interno del fenomeno più ampio che ri-
guarda gli ambienti dello sport agonistico: «L’abisso tra
giocatori e pubblico pagante è in costante crescita. I tifo-
si sono sempre più convinti che molti atleti vengano
pagati troppo rispetto all’attaccamento che dimostrano
verso la propria squadra. E dimostrano quest’insoddi-
sfazione lanciando bottiglie e cibo dagli spalti».

Duro il commento del Seattle Post-Intelligencer,
che scrive:«Il gioco scorretto e il poco rispetto per le re-
gole e gli avversari hanno cominciato a rendere la com-
petizione sportiva sgradita alla maggioranza degli spet-
tatori. I protagonisti di questo mondo devono riuscire
a lanciare un messaggio forte e chiaro: è necessario cam-
biare atteggiamento a partire dal campo di gioco».

Il Boston Globe approva la linea dura adottata da
David Stern: «La sospensione costerà ai tre giocatori pa-
recchi milioni di dollari di stipendio ma, aggredendo
il pubblico, questi hanno superato un limite che non
dovevano assolutamente oltrepassare. Gli assalti dei tre
giocatori dei Pacers sono stati ripresi dalle telecamere

di tutta la nazione e sono stati mandati in onda più vol-
te, mostrando tutta la loro carica di violenza».

Nell’editoriale il Philadelphia Inquirer critica chi
vuole attribuire il comportamento deviante dei gioca-
tori alla subcultura afroamericana rap e hip-hop, a cui
molti di loro fanno riferimento nella vita quotidiana:
«Non è questa la causa principale degli scontri. I tifo-
si di Detroit devono essere paragonati agli hooligan del
calcio britannico. L’America dovrebbe studiare come al-
cuni paesi europei hanno gestitoil fenomeno della vio-
lenza negli stadi e prendere delle misure adeguate».

Anche il Los Angeles Times loda la determinazione
di cui ha dato prova Stern: «L’Nba non deve fare nean-
che un passo indietro. È risaputo che tra tifosi e squa-
dre ci possa essere una certa ostilità ed è qui che l’Nba
deve intervenire per impedire che la situazione diven-
ti esplosiva. Occorre regolamentare la vendita di birra,
garantire la sicurezza sugli spalti e sul campo, indivi-
duare punizioni appropriate ed efficaci. Le sospensio-
ni e le multe da sole non bastano».

Gentili con Chávez,
non troppo amici

EUROPA

Dopo gli scontri a Detroit l’Nba
dovrà prendere misure drastiche

Il ritiro di una parte delle truppe in-
diane dalle zone meridionali del Jam-

mu e Kashmir, cominciato in concomi-
tanza con la visita nella regione del pre-
mier indiano Manmohan Singh, è an-
cora al centro dell’attenzione della stam-
pa indiana e pachistana.

Il quotidiano di New Delhi Hindu-
stan Times sottolinea che «si tratta di
un evento straordinario: adesso il mon-
do dovrà convincersi che la situazione
in Kashmir sta migliorando. Il segnale
più evidente è proprio il fatto che l’India
stia riducendo il numero di soldati nel-
la regione. Adesso è il Pakistan a dover
rispettare le regole del gioco». Per il
quotidiano Navbharat Times «nono-

stante la loro aggressività, i
terroristi stanno gradual-
mente perdendo colpi. Il go-
verno continuerà nei suoi
sforzi, in linea con il ritiro
delle truppe avviato in questi
giorni. L’esperienza dimostra
che alcuni problemi hanno
bisogno di tempi lunghi per
poter essere risolti».

Meno ottimista il commento del Ka-
shmir Times, che sostiene: «Negli ulti-
mi vent’anni abbiamo avuto più volte
l’impressione di essere vicini a una svol-
ta, ma senza risultati concreti. Se que-
sto andamento dovesse continuare, i
primi ministri potranno anche andare

e venire ma la popolazione do-
vrà lanciare richieste d’aiuto
ancora per molto tempo». Cri-
tico anche il Daily Excelsior,
che sottolinea come «Singh
potrà aumentare la sua credi-
bilità solo se dichiarerà in mo-
do chiaro l’identità indiana del-
la regione del Kashmir». Le
reazioni della stampa pachi-

stana sono contrastanti. Il quotidiano di
Islamabad The News sottolinea che
«l’iniziativa di ridurre il numero delle
truppe indiane in Kashmir va nella di-
rezione giusta. Anche se questa deci-
sione rivela la disponibilità dell’India, bi-
sogna capire se la volontà di riaprire il

dialogo è solo apparente o una convin-
zione di fondo». Positivo il commento
del Dawn, che considera il ritiro delle
truppe indiane «un piccolo gesto che tut-
tavia va accolto in modo costruttivo. Un
primo blocco psicologico è stato rimos-
so: sia l’India sia il Pakistan hanno ca-
pito che bisogna abbandonare le vecchie
posizioni».

Non la pensa così Nawa-i-Waqt:
«La decisione di ritirare le truppe, con
cui l’India vorrebbe dimostrare la propria
disponibilità al dialogo, non è sincera.
Ogni anno molti soldati vengono ritira-
ti da quei territori all’inizio dell’inverno:
sono le condizioni climatiche a non con-
sentire di restare in quelle zone».

Islamabad dubita della sincerità dell’India

Jf k in un videogioco Il potere delle immagini

RESTO DEL MONDO

Gli americani controllano Falluja.

GABLE, THE GLOBE AND MAIL, CANADA
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M E D I C I N A

Il farmaco antimalarico
non sarà distribuito

La casa farmaceutica svizzera
Novartis non fornirà le dieci
milioni di dosi di Coartem, un
farmaco molto efficace contro
la malaria, che aveva promes-
so. Nel 2001 la Novartis ha
firmato un accordo con
l’Organizzazione mondiale
della sanità per aumentare la
produzione e vendere a basso
costo il Coartem. L’ong
Medici senza frontiere sostie-
ne che la mancata distribuzio-
ne è dovuta al fatto che l’a-
zienda non otterrà profitti.

M U S I C A

Paul McCartney
al Super Bowl

Sir Paul McCartney si esibirà
tra il primo e il secondo tem-
po della finale del Super Bowl,
che verrà trasmessa dalla Fox
il prossimo 6 febbraio. L’ex
Beatle è stato preferito a Janet
Jackson, che quest’anno du-
rante il suo duetto con Justin
Timberlake, ha fatto scandalo
scoprendosi il seno davanti a
milioni di telespettatori.

S A L U T E

Il cioccolato fa bene
al raffreddore

Un gruppo di ricercatori bri-
tannici dell’Imperial college di
Londra ha scoperto che un
componente del cacao, la teo-
bromina, aiuta a combattere il
raffreddore. Secondo lo stu-
dio, la teobromina è tre volte
più potente della codeina,
considerata uno dei medicina-
li più efficaci. L’esperimento è
stato fatto su dieci volontari a
cui sono state date la teobro-
mina, la codeina e alcuni pla-
cebo.

C R O N A C A

Fuga infinita
dai Khmer rossi

Sette famiglie cambogiane,
fuggite di fronte all’avanzata
delle truppe vietnamite al ter-
mine del regime dei Khmer
rossi, sono state ritrovate nel-
la giungla dopo che per 25 an-
ni hanno evitato ogni contatto
con il mondo. Le 34 persone,
che appartengono a quattro
gruppi etnici diversi, in questi
anni hanno mangiato foglie e
animali.

In occasione della visita ufficiale di Hugo Chávez in Spagna,

la stampa iberica riflette sulla politica estera del governo Za-

patero. Secondo El Mundo i legami con Fidel Castro e con il pre-

sidente del Venezuela sono controproducenti.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La triste vicenda dell’assassinio di
John Fitzgerald Kennedy a Dallas nel

1963 è diventata un videogioco: Jfk re-
loaded. Traffic games, l’azienda scozze-
se che lo produce, ha fatto in modo che
uscisse lo scorso lunedì 22 novembre,
data del quarantunesimo anniversario
della morte dell’ex presidente degli Sta-
ti Uniti.

«Se è vero quello che ha detto Karl
Marx – che la storia si ripete prima sot-
to forma di tragedia, poi di farsa – ora
dovremmo aggiungere anche “sotto for-
ma di videogioco”», scrive il settimana-
le statunitense Newsweek. «I giocato-
ri devono mettersi nei panni dell’assas-
sino Lee Harvey Oswald. Si trovano die-
tro una finestra al sesto piano dell’edi-
ficio da cui Oswald ha sparato a Kennedy
e devono cercare di ripetere esattamen-
te i suoi tiri, con la stessa frequenza e
angolazione. Più ci si riesce ad avvici-
nare alla sequenza originale, più punti
si guadagnano».

Kirk Ewing, direttore esecutivo del-
la Traffic games, spiega che Jfk reloaded
è stato concepito per allontanare tutte le
teorie del complotto formulate nel cor-
so di questi anni: «Il videogame ripor-
ta in vita la vicenda e stimola una nuo-

va generazione di giovani giocatori a in-
teressarsi a un episodio così intrigante
della storia americana», sostiene il quo-
tidiano britannico Times. La famiglia
Kennedy non sembra però aver gradito
il «tributo». Il portavoce del senatore
Edward Kennedy,  fratello più giovane
di Jfk, ha commentato in modo lapida-
rio: «È spregevole».

«Tutta la nostra vita sembra ruo-
tare intorno al rifiuto. La foto-

grafia, invece, dà l’impressione di avvi-
cinarci di più alla verità. O perlomeno
rende più difficile il rifiuto della realtà
e circoscrive la possibilità di mentire, a
noi stessi e agli altri», scrive sull’Inter-
national Herald Tribune il regista Errol
Morris.

«C’è chi pensa alla guerra come a
qualcosa di eroico e coraggioso, perfino
ammirevole. La fotografia ha il potere di
mettere fine a queste illusioni. Prende-
te, per esempio, il recente video del ma-
rine che uccide un iracheno disarmato
a Falluja: non ci dà tutte le informazio-
ni di cui avremmo bisogno per capire ciò
che succede, non ci dice cosa sta pen-
sando il soldato statunitense o il pri-
gioniero iracheno, ma ci racconta un
evento che sarà difficile dimenticare o
far finta che non sia avvenuto. Le im-
magini sono un dato incontrovertibile,
che stimola le persone a riflettere e a in-
terrogarsi su quello che osservano. Le fo-
to di Abu Ghraib si sono rivelate per
quello che sono: fotografie di abusi e tor-
ture. Per quanto riguarda il video del ma-
rine che uccide l’iracheno ferito e di-
sarmato, è certo che ognuno lo inter-
preterà basandosi sulle sue precedenti
convinzioni riguardo alla guerra in Iraq.
Per i sostenitori dell’invasione, il filma-
to non è un scoperta sconvolgente: da
sempre la guerra è violenta e brutale.
Personalmente il video ha solo confer-
mato i miei timori iniziali. L’Iraq non è
come il Vietnam, ma la nostra capacità
di autoinganno è rimasta la stessa».


